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Nel dicembre del 2002, l’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite ha proclamato il Decen-
nio dell’Educazione allo Sviluppo Sostenibile 
(DESS) per il periodo 2005-2014 e ne ha affi-
dato la guida all’UNESCO. Finalità del Decen-
nio è sensibilizzare governi e società civili di 
tutto il mondo verso la necessità di un futuro 
più equo e armonioso, rispettoso del prossimo 
e delle risorse del Pianeta, valorizzando il ruo-
lo che in tale percorso è rivestito dall’educazio-
ne. In Italia si è attivata nel 2005 la Commis-
sione Nazionale Italiana (CNI) per l’UNESCO, 
con la creazione di un Comitato nazionale per 
il Decennio, che riunisce i principali protago-
nisti della cultura della sostenibilità in Italia. 
L’obiettivo è mettere in grado ogni individuo, 
mediante l’educazione, di fornire un contribu-
to allo sviluppo sostenibile. Il testo va in tale 
direzione. Vengono esaminate le tematiche 
principali per comprendere i problemi ambien-
tali che minacciano il Pianeta e viene propo-
sta una definizione essenziale di sviluppo so-
stenibile e di educazione alla sostenibilità da 
assumere come cultura mirata a costruire il 
cambiamento nella società, nel suo rapporto 
con l’ambiente, l’uso delle risorse planetarie, 
la fame nel mondo, le diversità culturali, i diritti 
umani, la pace e la solidarietà, e nella conce-
zione dell’economia. Con questa e con le futu-
re iniziative la CNI e il Comitato scientifico per 
il DESS si sono impegnati a sostenere “l’impe-
gno comune di persone e organizzazioni” per-
ché “non possiamo procedere da soli”, perché 
“noi oggi abbiamo un sogno”.
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“Non possiamo procedere da soli, non possiamo voltare le
spalle. Io oggi ho un sogno”.
Martin Luther King, Washington, 28 agosto 1963
Nel dicembre del 2002, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, sulla
base di una proposta nata in occasione del Vertice Mondiale di Johannesburg,
che coglieva il ruolo fondamentale dell’educazione nel contesto della prote-
zione ambientale e dello sviluppo sostenibile, ha proclamato il Decennio del-
l’Educazione allo Sviluppo Sostenibile (DESS) per il periodo 2005-2014 e ne
ha affidato la guida all’UNESCO. Finalità del Decennio è sensibilizzare gover-
ni e società civili di tutto il mondo verso la necessità di un futuro più equo e
armonioso, rispettoso del prossimo e delle risorse del Pianeta, valorizzando il
ruolo che in tale percorso è rivestito dall’educazione.
In Italia, nel 2005, la Commissione Nazionale Italiana (CNI) per l’UNESCO
ha costituito un Comitato Nazionale per il Decennio, che riunisce i principali
protagonisti della cultura della sostenibilità in Italia, sia istituzionali che non:
Ministeri, Regioni, Agenzie ambientali, associazioni, rappresentanti di catego-
ria, enti di ricerca e formazione reti di scuole, ONG, ecc. Tutti gli enti facenti
parte del Comitato hanno ufficialmente aderito alla campagna italiana per il
Decennio sottoscrivendone il documento guida, intitolato “Impegno comune
di persone e organizzazioni per il Decennio dell’Educazione allo Sviluppo So-
stenibile”, che è stato preparato dal competente Comitato scientifico con il
contributo di tutti i soggetti interessati. 
L’UNESCO, come indicato nel documento guida internazionale, pone l’ac-
cento sull’importanza di attivare partenariati a tutti i livelli e chiama alla colla-
borazione tutti i soggetti interessati, istituzionali e non, sottolineando in parti-
colare il ruolo delle rappresentanze della società civile, del settore privato, dei
media e delle istituzioni deputate alla ricerca.
L’obiettivo dell’UNESCO è “mettere in grado ogni individuo, mediante l’e-




* Presidente della Commissione Nazionale Italiana per l’UNESCO.
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la sostenibilità va intesa in senso ampio, come istruzione, formazione, infor-
mazione e sensibilizzazione. Va dall’educazione scolastica alle campagne
informative, dalla formazione professionale alle attività del tempo libero, dai
messaggi prodotti dai media a quelli più in generale del mondo artistico e cul-
turale. Comprende tutti gli input che provengono dalla società e ne contribui-
scono a formare i valori e la cultura. 
Il Decennio rappresenta un’occasione molto importante, che può consenti-
re di rilanciare con efficacia un processo educativo rivolto a tutti i cittadini,
adulti e bambini, potenziando quanto di buono in Italia già esiste ed è stato fat-
to, a partire dai principi e dai valori già indicati nella Carta di Fiuggi del 1997
“per l’educazione ambientale orientata allo sviluppo sostenibile e consapevo-
le”. 
Il testo che qui proponiamo va in tale direzione. Vengono esaminate le te-
matiche principali per comprendere i problemi ambientali che minacciano il
Pianeta e viene proposta una definizione essenziale di sviluppo sostenibile e di
educazione alla sostenibilità, da assumere come cultura mirata a costruire il
cambiamento nella società, nel suo rapporto con l’ambiente, con l’uso delle ri-
sorse planetarie, con la fame nel mondo, con le diversità culturali, con i diritti
umani, con la pace e la solidarietà, e in particolare nella concezione dell’eco-
Presentazione
8
Giovanni Puglisi in occasione della visita della Commissione Nazionale italiana per l’UNE-
SCO al Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciampi al Quirinale. Roma, 12 dicembre
2005. Sullo sfondo il premio Nobel Rita Levi Montalcini
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nomia. Il volume potrà essere utilizzato proficuamente in occasione degli in-
contri istituzionali per presentare il DESS, ma è anche rivolto a un pubblico più
ampio (cittadini, scuola, istituzioni) e vuole stimolare il pensiero critico, alle-
gerire il senso d’incertezza e di inadeguatezza riferito agli effetti del nostro agi-
re quotidiano e indurre il senso di collettività e responsabilità verso il mondo
in cui viviamo. 
Questa iniziativa e quelle a venire hanno in comune un’idea di futuro orien-
tato a un cambiamento che permetta di passare da un mondo fondato sulla
quantità a un mondo che assuma come valore la qualità: qualità della vita,
qualità dei rapporti tra gli uomini, qualità dei rapporti tra l’uomo e il Pianeta.
Se l’interpretazione di felicità è quella “quantitativa”, del possesso del maggior
numero di cose, i bisogni divengono illimitati, e il rifiuto dei limiti diventa un
rifiuto a porre limite alle nostre possibilità di essere felici. Rispetto alla tenden-
za che rifiuta i limiti ed esalta l’andare “oltre ai limiti” il cambiamento consi-
ste nel riconoscere i limiti e i vincoli come fonte di libertà e di felicità. Condi-
zione per questo cambiamento è appunto un diverso modo di pensare, una di-
versa cultura, una diversa educazione. 
La Commissione Nazionale Italiana per l’UNESCO può essere un efficace
punto di riferimento comune per la circolazione delle esperienze, il confronto,
la valutazione dei risultati, e perciò l’utilizzazione più efficace delle risorse,
coinvolgendo in questa impresa anche quei settori tradizionalmente meno in-
teressati. Con questa e con le future iniziative la Commissione Nazionale Ita-
liana e il Comitato scientifico per il Decennio dell’Educazione allo Sviluppo
Sostenibile si sono impegnati a sostenere “l’impegno comune di persone e or-
ganizzazioni” perché “non possiamo procedere da soli”, perché “noi oggi ab-
biamo un sogno”.
Tutto ciò acquista particolare importanza alla vigilia dell’Anno Internazio-
nale del Pianeta Terra, proclamato dall’ONU per il 2009, che si integra in mo-
do eccellente con le tematiche dello sviluppo sostenibile e con le politiche
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Lo sviluppo sostenibile è un modello di sviluppo, vale a dire una modalità
specifica di concepire e praticare un mutamento dei sistemi economico-socia-
li contemporanei e prevede l’inclusione di una nuova dimensione: la dimen-
sione ambientale. 
La definizione del concetto di sviluppo sostenibile non si presenta come
compito semplice poiché, a causa della sua ampia diffusione, si presenta oggi
come fluido e acquista significati diversi a seconda dei contesti. È necessario
pertanto tornare alle fonti originarie della categoria stessa di sviluppo sosteni-
bile, vale a dire alla pubblicazione del noto Rapporto della Commissione mon-
diale per l’ambiente e lo sviluppo del 1987 (l’ormai celebre Brundtland Re-
port), nel quale si afferma la consapevolezza – nuova per una grande organiz-
zazione internazionale come le Nazioni Unite – che lo sviluppo economico
determina degli impatti negativi sulla salute umana, sulle risorse naturali e sul-
la qualità ambientale. La formulazione più conosciuta, ma anche più dibattu-
ta, è quella delineata proprio nel Rapporto della Commissione mondiale per
l’ambiente e lo sviluppo: “L’umanità ha la possibilità di rendere sostenibile lo
sviluppo, cioè di far sì che esso soddisfi i bisogni dell’attuale generazione sen-
za compromettere la capacità di quelle future di soddisfare i loro”. 
Due sono le temporalità implicate in questa formulazione: quella presente
e quella futura, la quale, perchè si dia sostenibilità ambientale dei processi eco-
nomici, dovrebbe essere garantita dalle scelte e dai comportamenti delle ge-
nerazioni che l’hanno preceduta. Come appare evidente, qui viene delineata
una scelta etica che si basa sulla responsabilità delle società contemporanee
nei confronti tanto delle società future quanto dei sistemi naturali (etica am-
bientale). 
Ma l’accento sull’intertemporalità generazionale non esclude la dimensio-
ne intragenerazionale della contemporaneità. E infatti il Rapporto elaborato
dalla Commissione mondiale per l’ambiente e lo sviluppo è molto esplicito nel
delineare una presa di posizione relativa ai problemi di giustizia sociale che la
questione ambientale impone esplicitamente: la povertà, osserva la Commis-
sione, non è “...soltanto un male in sé, ma lo sviluppo sostenibile impone di
soddisfare i bisogni fondamentali di tutti e di estendere a tutti la possibilità di
attuare le proprie aspirazioni a una vita migliore. Un mondo in cui la povertà
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Appare qui evidente che lo sviluppo sostenibile non può essere ricondotto
alla sola preoccupazione ambientale, ma deve sostanziarsi anche di una di-
mensione economica (per esempio crescita e distribuzione dei redditi) e di una
dimensione sociale (per esempio azioni contro la povertà e per l’inclusione so-
ciale), in un quadro che sappia garantire i diritti di tutti a partire dai diritti al-
l’ambiente, alla cittadinanza e al benessere sociale. Sono gli ormai noti tre pi-
lastri dello sviluppo sostenibile per i quali le politiche pubbliche ambientali si
accrescono indubbiamente in complessità pratico-gestionale ma si caricano
anche di un messaggio e di scelte valoriali di altissimo significato umano.
Secondo taluni punti di vista sarebbe opportuno richiamarsi anche a una ul-
teriore dimensione significativa quale indubbiamente è quella politico-istitu-
zionale. Intorno a questo nodo si va affermando, ormai in tutto il mondo, an-
che se con accentuazioni diverse, il problema della necessità di qualificare
sempre più le politiche di sviluppo sostenibile che nella fase di attivazione pre-
vedano il coinvolgimento dei cittadini, delle comunità locali e delle ammini-
strazioni pubbliche più vicine alla vita quotidiana delle popolazioni, soprattut-
to quelle più implicate nei processi di trasformazione messi in atto dalle dina-
miche dello sviluppo sostenibile. Si tratta del grande tema della partecipazio-
ne pubblica e quindi della democrazia partecipativa che trova realizzazione
nella progettazione e nella attuazione dell’Agenda 21 locale ma anche in va-
rie altre forme delle politiche pubbliche odierne. Si pensi solo all’urbanistica
partecipata e alla presenza attiva dei portatori di interessi ambientali, econo-
mici e sociali nei tavoli decisionali rilevanti della vita pubblica in generale.
Tuttavia, lo sviluppo sostenibile, anche in virtù di questa accresciuta com-
plessità di significati, rischia di attenuare il suo peso pratico-empirico che in-
vece dovrebbe essere la sua caratteristica primaria, per declinare verso un in-
distinto dover-essere discorsivo ed esortativo. Una possibilità carica di positivi
impatti educativi e culturali è quella di riuscire a rapportarsi allo sviluppo so-
stenibile anche adottando il linguaggio degli indicatori di sviluppo sostenibile
(ambientali, economici, sociali e politico-istituzionali) che ci fanno comunica-
re attraverso le misure ed i numeri sui problemi concreti della quotidianità ope-
rativa: se un programma ha raggiunto i suoi obiettivi, se un progetto si è rea-
lizzato nel tempo stabilito, se un corso di azione ha avuto successo o ha subi-
to uno scacco. L’impiego critico degli indicatori empirico-quantitativi può co-
stituirsi anche come efficace strumento di valutazione, di controllo e di pro-
mozione del dibattito pubblico. Il Reporting ambientale delle Agende 21 loca-
li di molti organismi istituzionali possiede già questa configurazione positiva;
si tratta ora di diffonderla in ogni esperienza nella quale si tenti di realizzare
una delle sfide più rilevanti e appassionanti della nostra epoca: realizzare un
modello di sviluppo nel quale la produzione sociale di ricchezza non si ac-
compagni necessariamente alla distruzione degli equilibri ambientali e alla dis-
sipazione delle risorse naturali.
Prefazione
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In un volgere breve di tempo, questioni ambientali – il cambiamento cli-
matico, la questione energetica – che ancora pochi anni fa venivano conside-
rate “sia pure importanti, ma pur sempre settoriali”, stanno assumendo una
drammatica centralità.
Al Gore, con il suo documentario An Inconvenient Truth vince un premio
Oscar e il premio Nobel per la pace e dopo la presentazione del rapporto Stern
(ottobre 2006) voluto da Tony Blair, la Gran Bretagna fa ormai dello sconvol-
gimento climatico un cardine della prospettiva politica. Ma, soprattutto, Ange-
la Merkel spinge l’Europa ad una vigorosa iniziativa per la riduzione delle
emissioni di CO2 ed anche Bush annuncia interventi, almeno per la benzina: a
partire dal 2006, insomma, di fronte all’opinione pubblica, c’è stata un’acce-
lerazione nella successione dei fatti legati alle problematiche dello sconvolgi-
mento climatico e della sanguinosa geopolitica dell’energia. 
Quanto al mondo scientifico, la questione dello sconvolgimento climatico
causato dall’incremento dell’effetto serra dovuto al ricorso massiccio ai com-
bustibili fossili, comincia ad essere presentata, sulla base di nuovi approfondi-
menti, in un modo assai più preoccupante che negli anni scorsi: non più pro-
gressivo cambiamento dei parametri climatici con effetti scanditi gradualmen-
te nel futuro, ma rottura già attuale della stabilità dei cicli climatici. Da qui l’ur-
genza della riduzione delle emissioni di gas serra in atmosfera e perciò l’ur-
genza del cambiamento del bilancio energetico mondiale con riduzione acce-
lerata dell’uso dei combustibili fossili.
Oltre alla questione dello sconvolgimento climatico, è sempre più eviden-
te, per il petrolio e successivamente per il gas naturale, la disponibilità limita-
ta delle risorse. La curva di Hubbert, che descrive l’andamento nel tempo pas-
sato della produzione di petrolio e ne stima l’andamento nel futuro, è non lon-
tana dal raggiungimento del suo punto di massimo (tra 10-15 anni) ed in pre-
visione di questo accadimento la contesa per il controllo dei flussi di energia
diviene sempre più sanguinosa. A questo punto è usuale proclamare che c’è bi-
sogno di Europa, per una efficace geopolitica comune dell’approvvigionamen-
to energetico; ma, come abbiamo visto, la questione dello sconvolgimento cli-
matico va al di là della geopolitica degli idrocarburi: in conclusione, i due pro-
blemi citati – sconvolgimento climatico e disponibilità di petrolio e di gas – ri-
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gionamento di energia, oggi dominato appunto dal ricorso al petrolio ed al gas.
Ma la prospettiva si presenta tutt’altro che agevole. 
Un maggior ricorso al carbone – la cui disponibilità, al ritmo attuale dei
consumi, potrebbe arrivare a 200 anni – non appare oggi praticabile, a causa
della inadeguatezza di tecnologie per la cattura della CO2  prodotta. Anzi, bi-
sognerà ridurne il contributo.
Il nucleare da fissione è sostanzialmente bloccato dai noti problemi irrisol-
ti: costi, rilasci di radioattività nel funzionamento di routine degli impianti, si-
curezza, scorie, proliferazione, terrorismo. Negli Usa non vi sono stati più or-
dinativi di nuovi impianti dal 1978 e il consorzio internazionale “Generation
IV”, guidato dagli USA stessi, indirizza la ricerca su nuovi tipi di reattori, ma lo
sviluppo industriale dei progetti è previsto non prima del 2030. Questa situa-
zione di stallo si va generalizzando: nel suo rapporto 2006 l’AIE (Energy Inter-
national Agency – OCSE) stima al 2030 una decrescita, per il contributo di que-
sta fonte ai consumi mondiali di energia, dal 6,5% del 2004 al 4,4%. E tutta-
via, pur fornendo l’energia nucleare un contributo così modesto, la disponibi-
lità dell’uranio 235 (riserva operativa) è valutata dalla IAEA (International Ato-
mic Energy Agency – UN) fino al 2035, tempo che si restringerebbe a ben po-
co se l’energia nucleare dovesse rappresentare l’alternativa ai combustibili fos-
sili.
Energie pulite e rinnovabili – sole, vento, geotermia, idroelettricità, biomas-
se – rappresentano le risposte appropriate, in continuo miglioramento dal pun-
to di vista tecnologico (rendimenti, costi), ma passare da un sistema energetico
basato su energie concentrate ad un sistema di energie diffuse sul territorio im-
plica un cambiamento di grande impegno dal punto di vista della cultura in-
gegneristica, dell’organizzazione, ma anche della politica economica, degli in-
vestimenti: l’Unione Europea si dà oggi l’obiettivo di un contributo di queste
fonti energetiche pari al 20% per il 2020, ma è difficile pensare che esso potrà
realizzarsi in un tempo così breve quanto l’urgenza ricordata richiederebbe:
basta perciò considerare la situazione italiana.
Resta, ovviamente, la fonte energetica alternativa principale, il risparmio
energetico, nel duplice aspetto di tecnologie per l’uso appropriato ed efficien-
te dell’energia, ma anche di vera e propria lotta allo spreco: l’Unione Europea
punta oggi decisamente in questa direzione dandosi un obiettivo per il 2020
pari al 20% dei consumi prevedibili per quell’epoca, obiettivo ragionevole dal
punto di vista tecnologico, ma quanto dal punto di vista organizzativo? 
Questi elementi ci portano alla conclusione che l’emergenza energia potrà
incontrare nel prossimo futuro veri e propri “colli di bottiglia” e ciò richiederà
anche una rigorosa disamina del nostro modello di consumare e produrre, al-
la luce della semplice considerazione se esso sia generalizzabile. 
È usuale ascoltare, al termine di queste virtuose considerazioni, l’obiezione
che, d’altra parte, bisogna difendere l’espansione dei consumi per salvaguar-
dare l’occupazione e questa convinzione accompagna e sostiene i programmi
delle forze politiche di sinistra, all’insegna delle parole d’ordine “Sviluppo e
Introduzione
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Competitività”, mentre, da Bush a Confindustria, ci si stringe le spalle e si di-
ce: certo bisogna fronteggiare lo sconvolgimento climatico, ma costa troppo, è
un prezzo troppo oneroso per lo stato di salute delle nostre economie. Ma è
così?
Se consideriamo lo stato di salute dei nostri sistemi produttivi, siamo inve-
ce portati a cogliere la crisi del rapporto tra innovazione tecnologica e stabilità
delle economie: negli ultimi decenni, progressivamente, l’innovazione tecno-
logica ha assunto un ruolo determinato ed esasperato nella competizione, con
induzione di consumi, distruzione di risorse, aumento di produttività assai più
veloce dell’allargarsi del mercato. Ciò rappresenta una modifica qualitativa che
rende incerti i profitti, scoraggia gli investimenti produttivi, spinge alla finan-
ziarizzazione delle imprese. 
È ciò che fa dire a Delors, già nella introduzione del Libro Bianco della Co-
munità Europea del 1993 che, di fronte a tale aumento di produttività, appare
illusorio pensare di poter rilanciare sviluppo e occupazione nei settori produt-
tivi esistenti, materiali o immateriali: nuovo sviluppo si potrà avere solo inve-
stendo in un nuovo settore, quello dove si produce “ben vivere”, risanando i
guasti prodotti nel corso degli anni dalla accelerata invasione della società tec-
nologica.
Ma allora gli elementi critici richiamati, quelli di carattere ambientale e
quest’ultimo legato piuttosto alla struttura dell’impianto produttivo, suggerisco-
no una straordinaria analogia nelle strategie: essi richiedono tutti la riconside-
razione critica di un modello basato sulla quantità, nel senso di favorire la cre-
scita, accanto ai settori usuali, di settori dedicati alla produzione di ben vivere
per tutti: dalla riqualificazione urbana alle energie pulite e rinnovabili, alla sal-
vaguardia dell’ambiente e del territorio, alla agricoltura multifunzionale (mira-
ta cioè, oltre che alla produzione di qualità, alla sicurezza alimentare, alla ma-
nutenzione e al controllo della rete idrografica minore, alle produzioni ener-
getiche, ecc.), alla ristrutturazione delle reti dei trasporti, alla ristrutturazione
delle produzioni finalizzata all’abbattimento degli inquinanti e all’aumento di
efficienza delle risorse fisiche, alla valorizzazione dei beni culturali ed artisti-
ci, e così via. 
Si tratta, pur nella necessaria gradualità, di una trasformazione profonda
dell’impianto produttivo, che richiede finanziamenti consistenti e prolungati
nel tempo, per accompagnare ed incentivare la ristrutturazione. Sono perciò
necessarie politiche pubbliche che aprano anche le convenienze all’investi-
mento del privato. Si apre allora lo scenario degli strumenti propri della politi-
ca economica e, in particolare, del ruolo insostituibile del “pubblico”, della fi-
scalità, ma anche della ricerca scientifica, necessaria per orientare le scelte ed
individuare le soluzioni. 
Si disegna così uno scenario di attività produttive legate al “ben vivere”, che
potrà convivere con le produzioni tradizionali finalizzate ai consumi, con qual-
che chance di assumere dimensione e solidità crescente, anche dal punto di vi-
sta dell’innovazione tecnologica e dell’esportazione.
Introduzione
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Il carattere, poi, delle “produzioni” indicate, non legate ad un ferreo mec-
canismo di saturazione, ben lontane dalla competizione esasperata e difficil-
mente delocalizzabili, fornisce alla occupazione così prodotta un carattere di
ben maggiore stabilità. 
Come si vede, si tratta in definitiva di capovolgere la prospettiva general-
mente proclamata: piuttosto che parlare di politiche produttive, sia pure all’in-
terno di una visione orientata virtuosamente alla sostenibilità, si tratta di fare
proprio della sostenibilità una straordinaria opportunità per cambiare l’impian-
to produttivo della società: una risposta razionale proprio alla contraddizione
che l’incessante innovazione tecnologica, tutta mirata alla competizione, apre
all’interno stesso dell’impianto produttivo.
È questo capovolgimento di prospettiva che ha bisogno di Europa: esso po-
trà avvenire solo nel quadro di una forte coesione di politiche economiche e
di ricerca, che proprio nella loro unitarietà trovino la loro ottimizzazione.
Forte dell’unità intorno a questi obiettivi, l’Unione Europea potrà allora pre-
sentarsi nello scenario internazionale come legittimata a sostenere la causa dei
Paesi più deboli, chiamati già oggi a patire gli oneri più dolorosi negli scenari
dello sconvolgimento, e legittimata anche a chiedere con forza comportamen-
ti più virtuosi a quanti, a cominciare dagli Stati Uniti, pur agenti principali del-
lo sconvolgimento, tardano ad assumere iniziative coerenti.
Si disegna così una missione per l’Europa analoga a quella rappresentata,
nei decenni trascorsi, dal modello sociale europeo.
Ma tutto questo nel testo di Giscard non c’era. L’idea di sostenibilità, peral-
tro spesso ripetuta, era una idea di solidarietà – ambientale, energetica… – tut-
ta interna, da realizzarsi entro i confini comunitari, risibile per l’assenza di con-
sapevolezza scientifica, inaccettabile per l’assenza di un dato assai semplice:
che non può comunque essere stabile un pianeta nel quale un sesto degli abi-
tanti consuma tanta energia quanto gli altri cinque sesti!
Dobbiamo, pertanto, auspicare che si rimetta in moto il percorso per la
emanazione della Carta per l’Europa, in modo che essa abbia il respiro del fu-
turo e cresca nel coinvolgimento dei cittadini europei, rendendo concreti gli
scenari della sostenibilità che dovranno avere carattere di obbligatorietà, se vo-
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Saggio introduttivo
ENERGIA E CAMBIAMENTI CLIMATICI
di Massimo Scalia
In molti cominceranno ormai a interrogarsi su quella svolta storica che, a
partire dal 2006 e più precisamente dalla sua seconda metà, ha visto moltipli-
carsi le prese di posizione e, soprattutto, gli impegni sulla questione del lega-
me tra consumi energetici, global warming e cambiamenti climatici da parte di
leader di grande rilevanza a livello mondiale, ben lontani dal sospetto di esse-
re degli ambientalisti.
Dopo la presentazione, nel novembre del 2006, del rapporto di Nicholas
Stern sul devastante impatto dei cambiamenti climatici su economia e società,
l’allora premier inglese Tony Blair ha lanciato l’ipotesi di una riduzione del
60% della CO2 entro il 2050; e il conservatore Cameron si è mosso sulla stes-
sa lunghezza d’onda. L’Unione Europea prima ha presentato, sempre a no-
vembre, il “decalogo” per conseguire il 20% di risparmio energetico entro il
2020, poi, nel marzo del 2007, per merito di un’altissima mediazione del pre-
sidente della Commissione UE, Angela Merkel, ha fissato negli ormai famosi tre
20% gli obiettivi energetici al 2020 per far fronte ai cambiamenti climatici: ri-
sparmio del 20% di energia in virtù dell’aumento dell’efficienza, 20% di ridu-
zione della CO2 e 20% di fonti rinnovabili per la copertura dell’intero fabbiso-
gno energetico della UE, non della sola quota elettrica (che, è sempre bene ri-
cordarlo, è solo un terzo del fabbisogno complessivo). Una vera e propria ri-
voluzione energetica! Un’eccezionale occasione per le politiche economiche,
industriali, di innovazione tecnologica e, va sottolineato, per nuove politiche
sociali e dell’occupazione.
L’“apostolato” di Al Gore, che ha girato mezzo mondo col suo documentario
An incovenient truth, è stato premiato con l’Oscar e il Nobel; e le prime parole
da presidente pronunciate da Sarkozy sono state una critica a Bush sui cambia-
menti climatici. E Bill Clinton ha invitato la moglie a fare proprio di questo pro-
blema il leit-motiv della campagna delle elezioni presidenziali degli Stati Uniti. 
A che cosa è dovuta questa positiva e improvvisa escalation, quando da
venti anni ormai l’IPCC ammoniva sulle conseguenze dell’effetto “serra” con i
suoi scenari dispiegati sul secolo XXI? Come mai questa reattività, soprattutto
nel mondo anglo-sassone – qui da noi si respira più aria di provincia – e, aldilà
delle parole, il fatto che sia il Parlamento inglese che quello tedesco stanno di-
scutendo leggi sul taglio della CO2 con obiettivi addirittura più ambiziosi dei
già ambiziosi obiettivi della UE?
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La risposta che si può dare a questi interrogativi rimanda al particolare ruo-
lo che la comunità scientifica ha svolto con i suoi statement, quello del 7 giu-
gno 2005 e quello del 14 giugno 2006; e al cambiamento di paradigma nella
scienza del clima, che è alla base di quelle prese di posizione. È un’ipotesi,
un’interpretazione più che ragionevole di episodi, largamente non noti anche
a molti addetti ai lavori, che hanno determinato un incredibile impatto sia sul
terreno scientifico che, assai più significativamente, sulle grandi decisioni da
adottare, come gli esempi appena richiamati dimostrano ad abundantiam.
Ma che cosa dicevano queste prese di posizione, quali erano gli indirizzi
che negli statement sono stati rivolti direttamente ai “potenti della Terra”? Ini-
ziamo da quello, successivo in ordine di tempo, che venne registrato dalle
agenzie di stampa di allora all’insegna de “la comunità scientifica detta l’a-
genda del G8 di S. Pietroburgo”.
Lo statement del 2006
Le Accademie delle Scienze dei Paesi del G8, più quelle di Cina, India, Bra-
sile e Sud Africa, si rivolgono al Summit di S. Pietroburgo (15-17 luglio 2006)
con uno statement che, dopo una breve premessa generale sullo sviluppo so-
stenibile, si apre con queste parole: “L’anno scorso indicammo le più grandi
sfide poste dai cambiamenti climatici. Esse sono predominantemente correlate
all’energia e al suo uso”.
E i dati lo confermano. L’ultimo rapporto IEA, l’Agenzia dell’Energia dei Pae-
si dell’OCSE (i Paesi industrialmente “avanzati”), ci dice che nel 2004 l’80%
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Figura 1. Suddivisione del fabbisogno mondiale d’energia per fonti primarie (TPES). In figura
Mtoe sta per milioni di tonnellate equivalenti di petrolio, unità di misura in uso per i grandi
bilanci energetici. Fonte: Rapporto IEA 2006
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delle fonti energetiche primarie che alimentano il sistema energetico mondiale
è ancora costituito da fonti fossili: petrolio, carbone, metano (vedi Fig. 1).
Il massiccio ricorso ai combustibili fossili, in un contesto che vede aumen-
tare di tre volte e mezzo il fabbisogno energetico mondiale negli ultimi qua-
rant’anni, ha comportato che le emissioni di anidride carbonica, la CO2, sono
passate da circa 16 mila Mton (1973) a circa 27 mila Mton (2004) con un in-
cremento del 68%; e la concentrazione in atmosfera è salita a quota 380 ppm
(parti per milione), aumentando del 20% in meno di 50 anni (vedi Fig. 2).
Figura 2. Crescita della concentrazione di CO2 (ppm) in atmosfera.
Osservatorio Mauna Loa, US
Il carbone, la cui combustione a parità di altre condizioni produce il 30%
in più di CO2 del petrolio e quasi il doppio del metano, copre più della metà
della produzione elettrica degli Stati Uniti (per 2090 miliardi di kWh) e del fab-
bisogno di fonti primarie della Cina. Gli Stati Uniti sono responsabili di oltre il
20% delle emissioni di CO2; la Cina li raggiungerà entro i prossimi 3 anni.
Quali le conseguenze? 
• Intensificarsi di alluvioni e uragani, col record nel 2005 degli uragani
negli Usa: a New Orleans, l’uragano Katrina.
• Estendersi delle aree di siccità. 
• Infittirsi dei massimi della temperatura negli ultimi 20 anni e sposta-
mento verso Nord delle isoterme (la “tropicalizzazione” del clima). 
• Scioglimento dei ghiacciai alpini e della calotta artica: i ghiacci artici si
stanno fondendo a un ritmo doppio (220 km3 all’anno) del decennio
precedente «Science» (nov. 2005). Le foto che seguono forniscono im-
magini assai eloquenti.
Energia e cambiamenti climatici
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Immagini tratte dal film-documentario An Inconvenient Truth di Al Gore
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In termini più astratti, lo scioglimento dei ghiacciai artici e dei ghiacciai dei
grandi sistemi montuosi del Quaternario può essere letto nella curva che dà
l’andamento del bilancio complessivo delle masse dei ghiacciai (Fig. 3).
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Settembre 2006. L’ESA, l’Agenzia spaziale europea, nel diffondere le immagini satellitari (vedi foto
seguente) che rivelano una frattura nella calotta polare artica dalle Svalbard fino al Polo Nord, affer-
ma: “…una nave… avrebbe potuto salire senza difficoltà fino al Polo Nord partendo dall’arcipelago
dello Spitzberg (Norvegia) o dal nord della Siberia”
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Figura 3. Bilancio globale delle masse dei ghiacciai montani e delle calotte polari. La varia-
zione annuale (km3/anno) si legge sulla scala a sinistra, quella cumulativa a destra
La curva cala a picco negli ultimi 30 anni, e questo nonostante le eruzioni
vulcaniche, che, come è evidente dal grafico (eruzione di El Chichon nel 1982,
del Pinatubo nel 1991), tendono invece a ridurre la fusione dei ghiacci a cau-
sa delle enormi coltri di polveri emesse. Le conseguenze sull’aumento del li-
vello degli oceani sono rappresentate nel grafico di Fig. 4, dove è bene sottoli-
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Ma di effetto “serra” e dei cambiamenti climatici si sta parlando da vent’an-
ni. Che cosa ha convinto le Accademie delle Scienze a lanciare già con lo sta-
tement del 2005, come vedremo, un grido d’allarme e la perentoria richiesta di
“azioni immediate” (prompt actions)?
Gli scenari dell’IPCC
Va riconosciuto all’IPCC (Intergovernmental Panel on Climate Change), la
struttura tecnica costituita in seno alle Nazioni Unite, il merito di aver acceso
il riflettore sulla questione del “global warming” fin dal 1988 e di aver propo-
sto il percorso che va dalla convenzione di New York, alla conferenza di Rio
de Janeiro del 1992, al protocollo di Kyoto (1997) e alla sua entrata in vigore
il 16 febbraio del 2005. 
Gli studi dell’IPCC hanno prodotto degli “scenari” che correlano l’evolu-
zione nel tempo dei consumi energetici, sia con le immissioni in atmosfera di
CO2 e di altri gas “serra” (Fig. 5), che con l’aumento della temperatura nelle
varie regioni del Pianeta (Fig. 6)
Figura 5. Consumi ed emissioni negli scenari di riferimento.
Fonte: Elaborazioni ENEA su dati IPCC, IIASA-WEC, IEA, EIA-DOE
Energia e cambiamenti climatici
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Figura 6. Aumento medio della temperatura globale sulla superficie terrestre © IPCC. Le cur-
ve a sinistra rappresentano le probabilità relative per i diversi scenari; il passaggio verso co-
lori tendenti al rosso cupo e al violaceo denota, in quelle aree del globo, la previsione di tem-
perature sempre più elevate
L’IPCC ha avuto certo il merito di porre all’attenzione generale la questione
del global warming come dovuto alle attività umane; ma gli scenari non han-
no mai turbato i sonni di nessuno, tanto meno dei decisori politici. Forse per-
ché, gli scenari dell’IPCC con le loro stime fatte sui tempi lunghi (fino alla fine
di questo secolo) ingenerano l’illusione che il mutamento sarà graduale e li-
neare. Non è così.
Il nuovo paradigma
Nel 2002 il National Research Council (NRC), un organo dell’Accademia
Nazionale delle Scienze degli Stati Uniti, pubblica un testo sui bruschi cam-
biamenti climatici curato da un apposito Comitato: Abrupt Climate Change.
Inevitable surprises. Questo libro modifica profondamente il punto di vista cor-
rente la comunità scientifica, e i suoi contenuti sono alla base dello statement
del giugno 2005 e dell’urgenza con cui gli scienziati si rivolgono ai “Grandi”
perché si intraprendano azioni “immediate”.
Prima degli anni ’90 il punto di vista dominante sull’evoluzione del clima
enfatizzava le lente, graduali oscillazioni delle ere glaciali (caratteristiche del-
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l’orbita terrestre sull’arco delle decine di migliaia di anni, o dei cambiamenti
sull’arco dei cento milioni di anni in concomitanza con la deriva dei conti-
nenti).
I dati sul paleoclima acquisiti negli anni ’90 (Broecker 1995, 1997) mostra-
no invece che cambiamenti repentini del clima hanno interessato ripetuta-
mente gli emisferi e l’intero globo. 
Nell’ultima era glaciale il riscaldamento di quasi metà dell’Atlantico del
Nord fu raggiunto in un solo decennio, con importanti variazioni del clima nel-
la maggior parte del globo. Simili eventi – escursioni di 16 °C e raddoppio del-
le precipitazioni in una decade o in un solo anno – si sono ripetuti all’inizio e
alla fine dell’ultima era glaciale (Alley e Clark 1999, Lang 1999). 
Questi bruschi cambiamenti climatici del passato, che possono essere in-
tuiti dall’esame di Fig. 7, non hanno ancora avuto una spiegazione completa;
i modelli del clima sottostimano dimensione, velocità e estensione di quei
cambiamenti, obbligando al riesame della instabilità climatica. I dati raccolti
dai sedimenti rivelano negli ultimi 100.000 anni numerosi bruschi cambia-
menti climatici che hanno interessato ampie regioni del globo. 
Figura 7. La temperatura nella Groenlandia centrale negli ultimi 100.000 anni
Calcolo di Cuffey e Clow (1997)
su dati di Grootes e Stuiver (1997)
Uno dei più noti è il Dryas recente, iniziato circa 12.800 anni fa, quando vi
fu un’interruzione nel corso del graduale riscaldamento che aveva seguito l’ul-
tima era glaciale. Esso cessò bruscamente 11.600 anni fa. 
Energia e cambiamenti climatici
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Poiché sono disponibili molti campioni geologici e studi approfonditi potrà
essere assunto come esempio. In Fig. 8 il grafico delle temperature e del tasso
di accumulazione del ghiaccio nella Groenlandia centrale evidenziano i bruschi
cambiamenti in entrata e in uscita dal Dryas recente (YD) (Alley et al. 1993).
Figura 8.
Dal momento che non sono disponibili misure di temperatura, se non a par-
tire dal XVII secolo, le temperature riportate in ordinate sono state dedotte dal-
le misure di altri parametri chimico-fisici (concentrazione di isotopi, di ioni di
vari elementi ecc.) – i proxy records – eseguite sui carotaggi dei ghiacciai del-
le calotte o di sedimenti marini (Fig. 9).
La spiegazione che viene data agli abrupt change del Dryas recente è, assai
schematicamente, la seguente. 
Dopo la glaciazione la Corrente del Golfo aveva ripreso a influenzare il cli-
ma europeo, con conseguente risalita delle temperature (vedi Fig. 8). 
La Corrente del Golfo è un nastro trasportatore di acque calde ad alta den-
sità salina verso il Circolo Polare Artico. La densità salina aumenta perché le
correnti cedono calore anche all’atmosfera; fino a quando, all’altezza della
Groenlandia, l’acqua divenuta fredda e pesante affonda. Da qui ritorna verso
Sud lungo il fondo oceanico lasciando un vuoto che richiama altre masse d’ac-
qua calda dalle latitudini tropicali (la cosiddetta “pompa salina”). 
All’inizio del Dryas recente una gigantesca lastra di ghiaccio copriva il Ca-
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nada e si estendeva anche oltre; lo scioglimento di una grande massa di questi
ghiacci portò acque dolci dal San Lorenzo nell’Atlantico settentrionale. 
Il flusso di una maggiore quantità di acqua dolce verso quella zona dell’A-
tlantico ridusse la salinità del mare, e quindi la densità delle acque superficia-
li impedendone l’affondamento. 
Il “nastro trasportatore” si bloccò e l’Europa ripiombò rapidamente in una
nuova era glaciale che durò circa 1000 anni. In capo a essi il riscaldamento
che stava avendo luogo nel resto del globo ripristinò, anche in questo caso in
modo repentino, il circuito della Corrente del Golfo.
Insomma, nel testo del NRC l’abbondanza dei dati geoclimatici analizzati
fornisce l’evidenza sperimentale del fatto che i bruschi cambiamenti climatici
fanno parte della storia del clima. E obbligano al mutamento del paradigma
che aveva fino ad allora dominato la climatologia: quello di un clima scandito
da lente e graduali evoluzioni – le ere glaciali e interglaciali della durata di mi-
lioni di anni, modulate dalle variazioni dell’inclinazione dell’asse terrestre do-
Energia e cambiamenti climatici
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Figura 9. Il Dryas recente dai carotaggi nei ghiacci della Groenlandia e nei sedimenti al lar-
go del Venezuela (1993-1998)
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vute al moto di nutazione – in quanto determinato dalle sue componenti fon-
damentali: gli oceani e le grandi masse ghiacciate. 
Un ruolo centrale spetta anche all’atmosfera, che fino a non molti anni fa
veniva trattata nei modelli proposti dai massimi esperti del settore.
Lo statement del 2005
“Ci sarà sempre un’incertezza (uncertainity) nel compren-
dere un sistema tanto complesso come quello del clima glo-
bale. Abbiamo tuttavia ormai una forte evidenza che un ri-
scaldamento globale (global warming) sia in atto… È verosi-
mile (it is likely) ritenere che la gran parte del riscaldamento
nelle recenti decadi sia da attribuire alle attività umane… La
comprensione scientifica dei mutamenti climatici è ora suffi-
cientemente chiara per motivare i Paesi a intraprendere azio-
ni immediate (prompt actions)”.
Con queste parole le Accademie delle Scienze dei Paesi del G8, più Cina,
India e Brasile, dopo un lungo lavoro da parte dei gruppi di scienziati designa-
ti, prendevano posizione con lo statement: Global response to climate change,
rivolgendosi sia all’interno della comunità scientifica che al Summit di Gle-
neagles, il G8 del luglio 2005. Nel ritenere che la causa prima del riscalda-
mento globale sono le “attività umane”, lo statement afferma quella causa “an-
tropica” che è stata negata per oltre un decennio dai tecnici americani1 parte-
cipanti all’IPCC, il già ricordato “tavolo” degli esperti nominati dai governi
aderenti alle Nazioni Uniti per affrontare la questione dei cambiamenti clima-
tici.
Vale la pena spendere qualche parola sul linguaggio scientificamente cau-
to dello statement, che contrasta con la decisa richiesta, avanzata al G8, di pas-
sare all’azione (prompt actions): quel linguaggio è l’unico che la scienza può
usare. Non è possibile infatti, come si aspettano invece l’uomo della strada e
talvolta anche tecnici o ricercatori scientifici, conseguire nelle previsioni sul
clima un livello di sicurezza pari a quello che consente di far arrivare una na-
vicella spaziale esattamente in quella parte del sistema planetario che si vuole
conoscere meglio, ad esempio a fotografare un satellite di Giove.
Schemi deterministici e previsioni quantitative sono accessibili solo ad al-
cune branche della Fisica, della Chimica e, in minor parte, della Biologia. Nel-
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1 Fino al pronunciamento, in senso favorevole, della National Academy of Science
degli Stati Uniti (2001), richiesto dall’Amministrazione Bush. Ma questo fatto non ha
cambiato, per motivi anche storici, l’atteggiamento degli Stati Uniti, che, come il Giap-
pone e l’Australia, non hanno ratificato il protocollo di Kyoto.
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le altre scienze – dalla Climatologia all’Economia – non è possibile pervenire
allo stesso livello di sicurezza. Non è possibile prevedere quale sarà in ogni
istante lo stato del sistema, cioè i numeri che misurano l’entità delle grandez-
ze che definiscono lo stato stesso. Che si tratti del “Big one”, il terremoto che
squasserà la California, o della prossima eruzione del Vesuvio, non si sa con
certezza una data, proprio perché la Sismologia e la Vulcanologia non sono in
grado di determinare l’evoluzione nel tempo dello stato del sistema. E nessuno
però pensa che Sismologia e Vulcanologia non appartengano al novero delle
Scienze; al contrario, sono da tempo allo studio le misure con le quali far fron-
te a quegli eventi e al loro impatto sociale e economico.
Un modello “semplice”
Quali sono i meccanismi che possono innescare una brusca variazione
del clima? Innanzitutto bisogna prendere in considerazione l’atmosfera. Ri-
cordavamo che le due componenti fondamentali del clima sono gli oceani e
le masse ghiacciate; ma è l’atmosfera che le “cuce” insieme. E a lei spetta, in
qualche modo, il compito di riuscire a modificare rapidamente quelle com-
ponenti, “lente”, persistenti, per dare inizio all’evento. Ci vuole una solleci-
tazione, un’azione forzante, oppure una perturbazione caotica, che causi il
superamento della “soglia”, cioè di quel livello per il quale in risposta a va-
riazioni graduali dell’azione forzante si abbiano invece dei cambiamenti di-
scontinui.
L’atmosfera può innescare comportamenti di soglia nel sistema climatico; e
il riscaldamento globale può rappresentare la sollecitazione per un ‘abrupt cli-
mate change’. Nel testo della NRC si suggerisce, per agevolare la comprensio-
ne, un modello “semplice”, raffigurato in questi disegni.
La freccia rossa è l’azione forzante dovuta al riscaldamento globale. La pal-
lina è il clima. Finché l’azione forzante si mantiene entro una certa intensità,
l’unico effetto è di far oscillare la pallina intorno al fondo della “buca”: il cli-
ma è in equilibrio, può variare attorno a una posizione stabile. Quando però
l’azione forzante ha intensità sufficiente a fargli raggiungere il “picco” tra le
due buche, il clima non è più in equilibrio, è diventato instabile (basta un’ul-
teriore piccola spinta per farlo cadere nell’altra buca).
Il passaggio dalla stabilità all’instabilità è repentino. Non dipende linear-
mente dal tempo, ma dal raggiungimento di un valore critico, di una soglia. Al
di là di essa l’equilibrio si rompe; il clima cambia bruscamente.
Il nuovo paradigma di un sistema climatico che cambia drasticamente si è
affermato, come abbiamo visto, attraverso gli anni ’90. Più veloce è l’azione
forzante, più drastico è il cambiamento che essa provoca rispetto alla scala del-
le economie delle società umane o degli ecosistemi globali. Ai futuri repentini
cambiamenti del clima non può essere assegnata una data certa; le sorprese so-
no però inevitabili.
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Ritorniamo sull’apparente “semplicità” del modello. In realtà esso rappre-
senta il clima, in termini fisico-matematici, come un pendolo sottoposto ol-
tre che all’azione della gravità anche a quella di un’altra forza: l’azione for-
zante. La rappresentazione delle orbite di questo sistema nello spazio delle
fasi – un modo per “geometrizzare” l’evoluzione del sistema e valutarne i più
rilevanti aspetti qualitativi secondo le teoria della stabilità di Henry Poincaré
e Aleksandr Lyapunov – mostra che esistono zone di stabilità e zone di cao-
ticità. 
L’insorgenza di una dinamica caotica è determinata dall’assunzione di cer-
ti valori “critici” del parametro che regola l’intensità dell’azione forzante. La
complicazione di questa dinamica è ben rappresentata, nelle figure che se-
guono (Figg. 10, 11, 12), dall’andamento delle curve “separatrici” – la “varietà”
stabile (in verde) e la “varietà” instabile (in rosso) – nello spazio delle fasi e dal-
la suddivisione in “isole” di stabilità e regioni caotiche (Fig. 13).
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Figura 10 Figura 11
Figura 12 Figura 13
Le Figure 10-13 sono tratte da Introduzione ai Sistemi Dinamici di Andrea Milani Comparet-
ti, Università di Pisa, 2002, htpp://copernico.dm.unipi.it/~milani/
Per maggior precisione, le figure si riferiscono alla cosiddetta mappa “stan-
dard” del pendolo, che fornisce un esempio “semplice” di dinamica caotica. In
Fig. 13 è la grafica stessa a suggerire le “isole di stabilità” (intorno al punto fis-
so ellittico) e le regioni di caoticità (intorno al punto iperbolico). Vale la pena
di annotare che una situazione analoga a quella raffigurata in fig. 11 era stata
prevista da Henry Poincaré nello studio, in Meccanica Celeste, del problema
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dei tre corpi: “…colpirà la complessità di questa figura, che non tento neanche
di disegnare” (1899). Il problema dei tre corpi presenta difficoltà superiori, ma
l’“universalità” del caos nella dinamica dei sistemi conservativi non integrabi-
li rende lecito il confronto con una mappa a due dimensioni (quella “stan-
dard”). Poincaré, che insieme a Aleksandr Lyapunov ha dato i fondamenti al-
l’analisi qualitativa dei sistemi dinamici, cioè alla teoria della Stabilità, ha “in-
ventato” il caos. Parola che solo in tempi più recenti, dagli anni ’60, ha trova-
to cittadinanza e maggior interesse di ricerca; a partire dal modello di Edward
Lorenz, quello, per capirci, del “battito delle ali di una farfalla a Pechino che
può causare un tornado in Texas” (una frase che è entrata anche nelle sceneg-
giature cinematografiche). In realtà il modello di Lorenz, che ha a che vedere
con il clima ma solo per gli aspetti meteorologici, esibisce una dinamica com-
plessa, con il suo “strano attrattore” famoso per gli addetti ai lavori, che non è
però considerata caotica a pieno titolo. E la frase citata, poi, non esprime altro,
in modo fortunatamente suggestivo, che la forte sensitività del modello rispet-
to a perturbazioni anche piccole dello stato iniziale del sistema: che è uno dei
requisiti, ma non sufficiente a delineare il quadro del caos, la cui definizione
rigorosa è, per alcuni aspetti, ancora aperta nel dibattito degli studiosi.
Se un modello così “semplice” delle dinamiche climatiche ci fa immedia-
tamente imbattere nel caos, è ragionevole supporre che quando si tratti di ten-
tare la sfida con le evoluzioni del clima ci troveremo di fronte a descrizione al-
meno di ugual complessità, come peraltro risulta dalla modellistica degli ulti-
mi anni.
Queste considerazioni tentano di fornire una base sufficiente a comprende-
re la cautela, già sottolineata, dello statement del giugno 2005; e a intuire per-
ché nel testo del NRC si trovi, netta, l’affermazione dell’essere il sistema cli-
matico della Terra un sistema caotico: “…in a chaotic system, such as the
earth’s climate, an abrupt climate change always could occur. However, exi-
stence of a forcing greatly increases the number of possibile mechanism”. E del
ritenere che un brusco cambiamento del clima possa essere innescato da una
“perturbazione caotica”.
In conclusione, il libro del NRC afferma il nuovo paradigma: il sistema cli-
matico può cambiare repentinamente. Tutti i dati e le immagini ci fanno teme-
re che stiamo già vivendo questa fase di rottura dell’equilibrio. 
È ragionevole ritenere che sia in virtù di questo nuovo pensiero scientifico
che si determinino, in soli tre anni e attraverso degli impegnativi lavori prepa-
ratori, quelle prese di posizione che abbiamo riportato e che sembrano aver
fatto breccia nei grandi decisori politici. Forse soprattutto perché, al contrario
che su tutti i temi più “scottanti” sui quali la scienza appare divisa e con posi-
zioni opposte – che si tratti degli OGM o del “testamento biologico”, dell’e-
nergia nucleare o della procreazione assistita –, la comunità scientifica ha ri-
volto i suoi appelli ai “Grandi” con una sola voce.
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La rivoluzione energetica
Ma allora, se ci si deve impegnare a una vera e propria rivoluzione energe-
tica in tutto il mondo è quasi spontaneo chiedersi: sono davvero necessari que-
sti sforzi?
Non c’è solo il problema dei cambiamenti climatici; bussa alle porte Ia que-
stione della “fine” del petrolio.
Al ritmo attuale della domanda le riserve accertate di petrolio bastano per
35 anni.
Non sono in vista scoperte di rilevanti giacimenti come, 30 anni fa, quelli
del Mare del Nord. Le previsioni per la produzione del petrolio sono affidate
alla curva di Hubbert (Fig. 14), un geologo noto per aver previsto nel 1956 che
il “picco” della produzione del petrolio degli Stati Uniti ci sarebbe stato negli
anni ’70, come poi è avvenuto. 
Figura 14. Curva di Hubbert
La curva ci dice che in una prima fase, quando la risorsa è abbondante e
bastano investimenti modesti per estrarla, la produzione cresce esponenzial-
mente. Man mano che le riserve diventano più “difficili” maggiori devono di-
ventare gli investimenti a parità di quantitativi estratti; la produzione continua
a crescere, ma con un ritmo inferiore a quello precedente. Quando la difficoltà
dell’estrazione rende il costo degli investimenti non più accettabile economi-
camente, la produzione raggiunge il suo massimo (il “picco di Hubbert”) e poi
inizia a declinare fino all’esaurimento.
La figura che segue, Fig. 15, riferita a tutti i Paesi esclusi OPEC e CSI, dà le
previsioni al 2004 del governo americano e mostra che il picco è stato già rag-
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giunto: negli anni ’70 da Texas e Stati Uniti, poi da India, Cina, UK fino, al
2001, dalla Norvegia (i giacimenti del Mare del Nord).
Figura 15
Tenendo conto che i 2/3 delle riserve operative sono detenuti dai Paesi del
Golfo e dei ritmi di consumo prevedibili, la maggior parte delle analisi fa ca-
dere il picco di Hubbert entro i prossimi anni, al più tardi nel 2020. Superato
il picco, in presenza di una domanda sicuramente non calante, i prezzi decol-
leranno vertiginosamente. 
Se già in questi decenni, l’“era del petrolio” è stata quella delle guerre per
il suo controllo, che cosa accadrebbe allora? 
Alcuni sostengono di rilanciare in tutto il mondo le centrali nucleari per
combattere l’effetto “serra”, perché non emettono CO2. Quanto è realistica
questa proposta? Quanta CO2 si ridurrebbe?
Per il nucleare vale, innanzitutto, lo stesso discorso del petrolio: è una fon-
te esauribile.
Infatti l’AIEA, l’Agenzia Internazionale per l’Energia Atomica, stimava nello
studio: “Analysis of Uranium supply to 2050” (2001) che, al ritmo di consumo
previsto, la riserva operativa di Uranio era sufficiente fino al 2035.
E quanto alla riduzione di CO2? Facciamo un esempio del tutto ipotetico e
che prescinde dai problemi del nucleare (sicurezza, radioattività, sistemazione
delle scorie, costi, tempi effettivi di realizzazione e proliferazione di armi ato-
miche).
Se si raddoppiasse entro il 2020 l’attuale produzione elettro-nucleare,
avremmo ridotto del 5% le emissioni di CO2, ma avremmo già prima esaurito
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le scorte di Uranio e si riproporrebbero tutti i problemi dell’“era del petrolio”,
guerre incluse.
Un programma nucleare di tali dimensioni – altre 360 centrali nucleari da
1000 Megawatt – non risulta però dalle scelte dei governi.
Entro il 2020 non sono previste in tutto il mondo più di altre 50 centrali
atomiche di terza generazione, con un effetto irrilevante sulla riduzione di
CO2. E Generation IV, il consorzio dei Paesi che si è costituito nel 2000 per il
rilancio del nucleare, non prevede l’entrata in funzione di un reattore nuclea-
re di nuovo tipo prima del 2025.
Il nucleare non è perciò la risposta per combattere da oggi l’effetto “serra”.
Non sono solo i cambiamenti climatici; la “fine” del petrolio e l’inadegua-
tezza del nucleare ci impongono di cambiare modello energetico. 
E di fare presto, di ottenere risultati significativi già entro il 2020. 
Anche qui torna utile la priorità raccomandata nel già citato statement: “La
sostenibilità e la sicurezza per l’energia richiederanno molte vigorose azioni a
livello nazionale e un’intensa cooperazione internazionale. Queste azioni e
questi passi da fare insieme dovranno necessariamente essere basati sul più
ampio supporto pubblico, soprattutto nell’esplorare le strade per aumentare
l’efficienza nell’uso dell’energia”.
La risposta dell’Unione Europea – dal libro “verde” per l’energia (marzo
2006) alle linee guida per la loro attuazione (novembre 2006) ai tre 20% otte-
nuti da Angela Merkel nella riunione dei capi di Stato e di governo di marzo
scorso – è stata data. Ed è assai significativa. Sono obiettivi seri. Permettono an-
che di avere le carte in regola per proporre, prima del 2012, impegni vincolanti
sia agli Stati Uniti che ai Paesi ad economia emergente, Cina in testa. Così se-
ri da far gridare, anche in casa nostra, qualche economista “neo-atlantico” con-
tro la no regret policy della UE: ma quali carte in regola! l’Europa con questa
politica rigorosa in nome della lotta all’effetto “serra” si propone in realtà co-
me leader dell’innovazione tecnologica, cercando di indebolire l’economia
americana con impegni onerosi, cui essa dovrebbe sottostare con svantaggi per
lei immediati in nome di un futuribile “bene” collettivo.
Ma qualche cosa sembra muoversi anche nei due Paesi responsabili delle
maggiori emissioni di CO2: le grandi società finanziarie americane hanno chie-
sto di poter partecipare al mercato delle emissioni. Certo è un business, ma un
affare che potrà avere grandi ricadute positive nella lotta all’effetto serra. La Ci-
na, nella riunione di Potsdam di marzo scorso, ha fatto balenare la sua dispo-
nibilità a negoziare.
Lo stesso G8 di Heiligendamm del 6-8 giugno scorsi, che è stato visto co-
me una battuta d’arresto – ma era difficile proprio per Bush capovolgere una li-
nea che aveva visto lui stesso e la sua amministrazione tenacemente impegna-
ti in senso antitetico a quella della UE –, penso invece che renda credibile l’a-
pertura di un vasto negoziato globale, già entro il 2009, per definire gli obiet-
tivi di riduzione della CO2 e degli altri gas “serra”.
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Abbiamo, insomma, una rivoluzione energetica da compiere. Le maggiori
responsabilità le hanno i governi, ma anche ai cittadini è richiesto un grande
salto culturale nelle loro abitudini di consumo, nei loro stili di vita.
Il termine essenziale di questa rivoluzione è la transizione da produzione e
consumo dominati da un modello di energia fortemente concentrata, ad alta
“densità”, verso un sistema energetico decentrato, fonti distribuite nel territorio
e più conoscenza per un uso intelligente delle risorse: una transizione dalla
quantità alla qualità. 
L’attuazione del Protocollo di Kyoto, e di una sua seconda fase dopo la “sta-
bilizzazione” al 2012, costituisce il pezzo fondamentale delle politiche per una
sostenibilità globale e una proposta come l’impegno morale del XXI secolo.
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Cambiamenti climatici e Protocollo di Kyoto
La Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici, approvata nella Conferen-
za Mondiale sull’Ambiente e lo Sviluppo di Rio del 1992, ratificata dall’Italia nel
gennaio del 1994, ha stabilito una serie di misure:
1. azioni o contromisure che agiscono soprattutto sulle cause principali dei
cambiamenti climatici, quali ad esempio le emissioni in atmosfera di gas e in-
quinanti capaci di aumentare l’effetto serra naturale del nostro pianeta;
2. azioni e contromisure che agiscono soprattutto sulla prevenzione dei possi-
bili danni e sulla minimizzazione delle prevedibili conseguenze negative in-
dotte dai cambiamenti climatici sull’ambiente naturale, l’ambiente antropiz-
zato e lo sviluppo socio-economico, quali ad esempio i danni all’agricoltura
e alle risorse idriche (prodotti da processi di aridificazione e desertificazione
nella fascia temperata subtropicale), la salinizzazione delle falde freatiche e
la distruzione degli ambienti costieri indotti dall’innalzamento del livello del
mare, ecc.; 
3. azioni o contromisure che agiscono soprattutto sulla programmazione dell’u-
so del territorio e delle risorse naturali e sulla pianificazione dello sviluppo
socio-economico mondiale.
Nel 1997, con il Protocollo di Kyoto viene stabilita una riduzione media del
5,2% di gas serra a carico di tutti i Paesi industrializzati. L’accordo di Kyoto non
rappresenta un punto di arrivo ma è solo un punto di partenza per i problemi del
clima e dello sviluppo sostenibile, ma soprattutto per la cooperazione mondiale
anche in altri settori delle tematiche globali quali la biodiversità, la desertifica-
zione e l’attuazione di Agenda 21.
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Alla realizzazione degli obiettivi dell’accordo dovranno contribuire in modo de-
terminante i paesi maggiormente responsabili dei gas serra. L’anidride carbonica
(CO2), che è prodotta dai combustibili fossili, dal metano (agricoltura e alleva-
menti), dal protossido d’azoto (fertilizzanti), dagli idrofluorocarburi, dai perfluo-
rocarburi e dall’esafluoro di zolfo è la maggiore responsabile dell’effetto serra.
Pertanto, l’Unione Europea dovrà ridurre dell’8% le emissioni, del 7% gli Stati
uniti e del 6% il Giappone. I negoziati per applicare il Protocollo di Kyoto, sono
stati più complessi di quanto si auspicava al momento della loro definizione. Per
rendere operativo l’accordo raggiunto a Kyoto di una riduzione media del 5,2%
di gas serra a carico di tutti i Paesi industrializzati, da realizzarsi nel periodo
2008-2012, era indispensabile che esso venisse ratificato dai parlamenti di un
numero di paesi industrializzati tale da rappresentare almeno il 55% del totale di
quelli responsabili delle emissioni dei gas serra registrate nel 1990. Il protocollo
di Kyoto è divenuto operativo nel febbraio 2006 e la riduzione delle emissioni
dovrà iniziare dal 1 gennaio 2008.
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Gli astronauti della navicella Apollo 17 scattarono questa bellissima immagine della Terra
durante il viaggio verso la Luna nel 1972 © NASA
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“Vivere significa comprare… dobbiamo imparare a restituire
alla natura la ricchezza che le chiediamo in prestito”.
Barry Commoner
1.1. L’era dello sviluppo
Il mito dello sviluppo come paradigma sociale ed economico – ancora lar-
gamente presente nei tanti Sud del mondo – ha contraddistinto profondamen-
te il secolo scorso permeando le politiche e indirizzando gli stili di vita. L’era
dello sviluppo è inaugurata il 20 gennaio del 1949, con il discorso1 del presi-
dente degli Stati Uniti Harry Truman che definisce gran parte del mondo come
area sottosviluppata, e afferma: Ci dobbiamo imbarcare in un programma co-
raggioso per rendere disponibili i benefici del nostro avanzamento scientifico
e del nostro progresso industriale per favorire il miglioramento e la crescita del-
le aree sottosviluppate. Più della metà di tutta la popolazione mondiale vive in
condizioni prossime alla miseria. Il loro vitto è inadeguato. Sono vittime di ma-
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Grattacieli di New York, simbolo dello sviluppo dell’Occidente © gfontana
1 Harry S. Truman, Inaugural Address, President of the United States 20 gennaio 1949.
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lattie. La loro vita economica è primitiva e stagnante. La loro povertà costitui-
sce un handicap e una minaccia sia per loro che per le aree più prospere. Per
la prima volta nella storia, l’umanità possiede la conoscenza e la capacità di
alleviare la sofferenza di queste persone. […] Il vecchio imperialismo, lo sfrut-
tamento per il profitto straniero, non trova posto nei nostri piani. Ciò che noi
immaginiamo è un programma di sviluppo basato sui concetti di un leale rap-
porto democratico.
Secondo la linea politica ed economica teorizzata dal presidente Truman,
una maggiore produzione costituiva il requisito principale della prosperità e
della pace. Per Truman, si trattava di mettere a disposizione delle regioni “sot-
tosviluppate” il patrimonio di conoscenze tecniche e scientifiche degli Stati
Uniti, e degli altri Paesi industrializzati che vengono invitati a collaborare nel-
l’impresa, allo scopo di sostenerli nella realizzazione dello sviluppo economi-
co. 
I livelli di produzione
industriale dei Paesi occi-
dentali diventano, secon-
do la dottrina Truman, il
modello dello sviluppo e
la meta per quei Paesi che
aspirino agli stessi livelli
di ricchezza e consumo
dei Paesi occidentali.
Nel 1955 la Conferen-
za di Bandung in Indone-
sia, promossa da Birma-
nia, India, Indonesia e al-
tri Paesi, tentò di lanciare
una politica indipendente
dello sviluppo dei Paesi
che non si riconoscevano
nei blocchi politici, eco-
nomici e militari egemo-
nizzati dagli USA e dal-
l’URSS, ma finì per adot-
tare di fatto la concezione
di sviluppo che queste
proponevano. La Confe-
renza chiese, in base a
quanto previsto dall’art.
55 della Carta costitutiva,
che le Nazioni Unite pro-
muovessero l’elevamento
del tenore di vita.
Dallo sviluppo allo sviluppo sostenibile
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Nel 1956 la Banca Mondiale fondò la Società Finanziaria Internazionale per
sostenere gli investimenti privati e nel 1960 l’Associazione Internazionale per lo
Sviluppo, per la concessione di prestiti a condizioni più favorevoli di quelle del
mercato. Nel 1958 l’Assemblea Generale istituiva un Fondo speciale per i con-
tributi volontari destinati a finanziare grandi progetti nei Paesi del Sud.
Nel 1965 il Fondo speciale e il Programma allargato furono unificati nel
Programma delle Nazioni Unite per lo Sviluppo.
L’economista americano Walt Rostow nel suo The Stages of Economic
Growth. A Non-Communist Manifesto, sostiene che tutte le società, per le loro
caratteristiche economiche, possono essere classificate in una di queste cinque
categorie: 
1. la società tradizionale;
2. la fase delle condizioni preliminari per il decollo;
3. il decollo;
4. il passaggio alla maturità;
5. il periodo del grande consumo di massa.
Rostow descrive lo sviluppo come un moto lineare crescente che porta dritti
alla modernità. Per Rostow, la teoria evoluzionista-sviluppista rappresenta un pro-
cesso necessario e indica un orizzonte obbligato per i Paesi sottosviluppati che
non possono fare a meno dell’intervento modernizzatore del Nord del Mondo.
La teoria di Rostow è stata confutata dalla Scuola della dipendenza, che rag-
gruppava intellettuali latino-americani e occidentali che si ispiravano ad una
visione anticapitalista e si collegavano ai movimenti di liberazione dei Paesi
del Sud del mondo. 
La critica maggiore veniva portata al libero scambio che avrebbe dovuto as-
sicurare un maggiore profitto per tutti, e, invece, si risolveva in uno scambio
diseguale a causa della natura diversa dei beni esportati e importati, materie
prime dai Paesi in via di sviluppo verso i Paesi sviluppati, manufatti dai Paesi
sviluppati a quelli in via di sviluppo, e del regime dei commerci relativo a cia-
scun tipo di beni. 
Nel primo Report on the World Social Situation delle Nazioni Unite vengo-
no valutati i fattori di crescita sociale quale conseguenza della crescita dell’e-
conomia. Solo successivamente venne adottato un sistema comparativo dei da-
ti sociali ed economici (1962, Consiglio Economico e Sociale delle Nazioni
Unite) e solo dopo molti anni si mise in evidenza che la crescita economica
era avvenuta attraverso forme di crescenti disuguaglianze.
Il mito della crescita economica senza limiti e portatrice di sorti salvifiche
per tutta l’umanità entrò in crisi nel 1971, con la decisione del presidente ame-
ricano Nixon di sganciare il valore del dollaro dall’oro, abbandonando il regi-
me dei cambi fissi stabilito con gli accordi di Bretton Woods dopo la fine del-
la seconda guerra mondiale. Questa decisione demolì uno dei pilastri dell’or-
dine economico internazionale e favorì l’inflazione e la speculazione. A parti-
re dal 1973 i governi avviarono politiche volte a contenere l’inflazione in rela-
zione alla crescita del prezzo del greggio.
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Nel 1972 il presidente della Banca Mondiale Robert Mc Namara, con il ba-
sic needs approach, poneva la necessità di legare la crescita economica con
una maggiore giustizia sociale, sostenendo che bisognava assumere misure isti-
tuzionali per rispondere ai bisogni elementari dei Paesi in via di sviluppo. So-
lo nel 1976 l’Organizzazione Internazionale del Lavoro nella Conferenza
Mondiale sull’Occupazione riprende le proposte della Banca Mondiale soste-
nendo come non più rinviabile una politica mirata a dare una risposta ai biso-
gni primari quali il cibo, la casa e la salute. 
La Quarta Conferenza dei Paesi Non Allineati (Algeri 1973) chiese alle Na-
zioni Unite di convocare una sessione straordinaria dell’Assemblea Generale
per discutere i problemi relativi alle materie prime e allo sviluppo. Tale sessio-
ne, tenutasi l’anno successivo, definiva le linee del cosiddetto dialogo Nord-
Sud, un progetto di riforma delle relazioni economiche internazionali. Venne
adottata una Dichiarazione per l’Instaurazione di un Nuovo Ordine Economi-
co Internazionale (NOEI) e
un Programma d’Azione. 
Una nuova impennata
del prezzo del greggio nel
1979 determinò una nuo-
va recessione internazio-
nale che aggravò il debito
dei Paesi meno sviluppati.
Tale debito era accresciuto
a causa di numerosi presti-
ti concessi dai mercati in-
ternazionali che si trova-
vano a gestire un eccesso
di liquidità prodotta dai
cosiddetti petrodollari.
Nel 1981 il Brasile, il
Messico e la Polonia, di-
chiararono l’impossibilità
a pagare il debito. La Ban-
ca Mondiale e il Fondo
Monetario Internazionale
assunsero, con la Structu-
ral Adjustment Programme
SAPs, la guida della crisi
del debito e avviarono po-
litiche di stabilizzazione e
aggiustamento strutturale.
Si prevedeva la svalutazio-
ne della moneta per ren-
dere più competitive le
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esportazioni e scoraggiare le importazioni, tagli nel pubblico impiego, la libe-
ralizzazione dell’economia attraverso l’abbattimento delle tariffe, delle licen-
ze, dei monopoli, dei sussidi, la privatizzazione delle imprese statali e parasta-
tali, la riduzione delle tasse per incentivare gli investimenti e il risparmio.
Nel 1989, con lo sgretolarsi del blocco sovietico, veniva meno il riferimen-
to alla possibilità di un modello di sviluppo liberale. La fine della guerra fred-
da fece pensare in un primo momento alla possibilità di una pace globale du-
ratura e che a beneficiarne sarebbero stati i Paesi del Sud del mondo, che po-
tevano contare sulle risorse che fino a quel momento erano state destinate al-
le spese militari. 
Nel Rapporto sullo sviluppo umano del 1990 dell’United Nations Develop-
Capitolo primo
48
Costruzione dell’edificio che diventerà la base permanente dell’ONU, New York,
1° ottobre 1949 © UN Photo
cap. 1  28-02-2008  11:22  Pagina 48
ment Programme (UNDP), si riproponeva il superamento dello sviluppo fon-
dato sui soli parametri del PIL e si sosteneva la necessità di fondare lo svilup-
po su fattori indispensabili quali una vita più dignitosa, l’assistenza sanitaria e
la scuola.
La prospettiva dello sviluppo sostenibile si afferma con la Conferenza delle
Nazioni Unite sull’Ambiente e lo Sviluppo svoltasi a Rio de Janeiro nel 1992.
Dai documenti elaborati in tale sede emerge l’integrazione tra l’ambiente, qua-
le dimensione essenziale dello sviluppo economico, e le responsabilità tra le
generazioni nell’uso delle risorse naturali. Lo sviluppo sostenibile viene indi-
cato come una scelta da intraprendere per attuare un modello di crescita più
equa sul piano economico e sociale.
1.2. Esegesi dello sviluppo sostenibile
Tra la fine degli anni Sessanta e i primi anni Settanta furono pubblicati una
serie di rapporti e di analisi che concordavano nel tratteggiare la gravità e l’e-
stensione del degrado ambientale, e la possibilità di una crisi globale determi-
nata dall’esaurimento delle risorse, dalla crescita della popolazione e dal de-
grado di beni comuni quali l’atmosfera, gli oceani e la biodiversità. 
La navicella e il cowboy
L’economista americano Boulding, nel dibattito sulla Zero Economic
Growth e sullo Stato stazionario, sosteneva che il mondo di oggi si trova a do-
ver passare dall’economia del cowboy all’economia della navicella spaziale2,
in cui il cowboy ha risorse illimitate a disposizione e non ha il problema del-
l’inquinamento in relazione alla prateria, mentre nella navicella spaziale ogni
risorsa, anche l’informazione, va accuratamente programmata e gestita perché
altrimenti i limiti della vivibilità vengono subito raggiunti.
Il Pianeta, così come nell’astronave di Boulding, è come un ecosistema
chiuso che riceve energia solare e cede calore, all’interno del quale avviene
l’interscambio con il sistema economico. La relazione tra ecosistema e sistema
economico si basa sulle funzioni dell’ecosistema che offre le risorse naturali
(energia e materia), funge da deposito per le risorse non riciclabili del sistema
economico, è oggetto del consumo diretto, come il turismo, il tempo libero,
ecc.
Club di Roma
Il 6 e 7 aprile 1967, presso l’Accademia dei Lincei, con la sponsorizzazio-
ne della Fondazione Agnelli si svolge il primo incontro informale del Club di
Roma che prende il nome dalla località in cui si svolge l’incontro, al quale par-
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tecipano eminenti figure del mondo della scienza, della cultura, delle imprese
e delle istituzioni. Nel gennaio del 1970 il Club di Roma si costituisce formal-
mente.
Il Club di Roma nasce per volere dell’economista e dirigente industriale Au-
relio Peccei e annovera tra i propri componenti scienziati, pensatori, educato-
ri e imprenditori di tutto il mondo, che si dedicano allo studio e alla riflessio-
ne sui rapporti tra economia, ambiente e società.
Negli anni ’70 – nell’indifferenza generale e con l’ostilità dei media colle-
gati o alle dipendenze delle multinazionali del petrolio – rapporti e analisi con-
cordavano nell’indicare la drasticità e globalità dei provvedimenti da assume-
re per evitare gli effetti catastrofici del modello economico sviluppista. Tra tut-
ti, quello che ebbe maggiore risonanza fu il World Dynamics, commissionato
dal Club di Roma al Massachusetts Institute of Technology (MIT) e formulato
sulla base del rapporto Forrester della fine degli anni ’60, sui limiti dello svi-
luppo, in cui si indicava come la crescita quantitativa e illimitata fosse in con-
trasto con l’ambiente e la specie umana. Le curve a campana della modellisti-
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ca di Jay Forrester, descrivevano l’andamento nel tempo delle risorse naturali
quali: energia, derrate alimentari, incremento demografico e inquinamento;
quando uno solo di questi parametri era fuori controllo, segnavano con la loro
intersezione con l’asse temporale la fine certa del sistema. 
Rapporto MIT
Il primo rapporto, curato dal System Dynamics Group del MIT diretto da
Donella e Dennis Meadows, analizza le cause e le conseguenze a lungo ter-
mine dell’attuale paradigma di crescita economica, attraverso un modello che
considera alcuni fattori interagenti, come la crescita della popolazione, il ca-
pitale industriale, la produzione di alimenti, il consumo di risorse, le emissio-
ni inquinanti, proiettando nel futuro la loro possibile azione in un tempo com-
preso tra il 1900 e il 2100. Gli autori del rapporto sottolineano la necessità di
superare l’attuale modello di crescita economica, il cui indice di misura è il
PIL, per giungere ad un modello di equilibrio globale fra tutti i fattori che de-
terminano la qualità della vita. Si giunge ad un’insanabile scissione tra i due
concetti di crescita e sviluppo, che da questo momento non potranno più es-
sere utilizzati come sinonimi. Infatti, il primo si riferisce ad un aumento pura-
mente quantitativo degli indicatori economici, il secondo riguarda l’evoluzio-
ne di un organismo complesso, con particolare attenzione alla dimensione
qualitativa su cui si fonda il concetto stesso di evoluzione. Per crescita econo-
mica si intende infatti l’incremento del prodotto interno lordo, che misura la
produzione di beni e servizi valutati ai prezzi di mercato. Il termine sviluppo si
utilizza, invece, per inserire nel processo di crescita una serie di categorie non
strettamente economiche, ma legate ad aspetti sociali, come la possibilità di
accedere ad un’istruzione qualificata. In tal senso, il concetto di sviluppo non
appare più legato esclusivamente all’aumento del reddito ma anche e soprat-
tutto ad una serie di variabili sociali.
Alla base delle considerazioni del rapporto del Club di Roma, vi è il rico-
noscimento della limitatezza delle risorse energetiche e il conseguente proble-
ma legato al dissennato sfruttamento delle risorse naturali all’interno del siste-
ma socio-economico dell’occidente industrializzato. In particolare, l’attenzio-
ne si posa sulle cosiddette risorse non rinnovabili (carbone, petrolio, uranio
ecc.), che in una dimensione di semplice crescita sarebbero condannate ad un
più o meno rapido esaurimento, con la conseguenza che le generazioni future
si troverebbero di fronte all’impossibilità di seguire il nostro modello di svilup-
po.
A tutto questo si accompagna un’altra considerazione, non meno impor-
tante, connessa alle emissioni nocive rilasciate nell’ambiente dalla produzione
di energia attraverso l’uso e la trasformazione delle risorse non rinnovabili. Da
qui l’esigenza di incentivare la ricerca e l’utilizzo di risorse rinnovabili e di tec-
nologie eco-compatibili.
A livello internazionale, all’indomani della pubblicazione del rapporto del
Club di Roma, inizia a diffondersi la consapevolezza che le risorse naturali del-
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la Terra devono essere protette attra-
verso pianificazioni strategiche e
che la natura ha un ruolo fondamen-
tale nell’economia. Si fa strada l’af-
fermazione dei principi di libertà,
uguaglianza e diritto di tutti ad ade-
guate condizioni di vita. 
Al di là delle critiche che sono
giunte al modello adottato dal Club
di Roma e dei suoi limiti evidenti,
resta la validità e l’attualità del mes-
saggio lanciato, riconfermato e
rafforzato dalla rivisitazione del rap-
porto, compiuta venti anni dopo da
tre studiosi dell’originario gruppo
MIT, Donella e Dennis Meadows e
Jorgen Randers.
Worldwatch Institute
Le conclusioni di tale rapporto
sono confermate dagli studi condot-
ti dal gruppo di lavoro di Lester
Brown del Worldwatch Institute, che
annualmente pubblica lo State of the
World, un rapporto sulle condizioni
del Pianeta con i contributi di diver-
se discipline.
Tali conclusioni possono così riassumersi:
– l’uso delle risorse essenziali e l’inquinamento prodotto dagli attuali si-
stemi industriali hanno superato i tassi fisicamente sostenibili. Se i flussi
di energia e di materiali rimarranno invariati alle quantità attuali, nei
prossimi decenni si assisterà ad un crollo della produzione industriale,
dei consumi energetici e della produzione di alimenti pro capite;
– questo crollo può essere evitato limitando la crescita della popolazione
e dei consumi materiali e aumentando l’efficienza con cui materiali ed
energia vengono utilizzati. A ciò è possibile giungere tramite una rivisi-
tazione delle politiche e degli stili di vita su cui si basa la nostra società;
– una società sostenibile è possibile e desiderabile, tanto dal punto di vi-
sta tecnico che economico.
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1.3. La Conferenza di Stoccolma 1972
Nel 1972, a Stoccolma, si tiene la Conferenza delle Nazioni Unite sul-
l’Ambiente Umano a cui partecipano 113 nazioni. La conferenza elabora un
Piano d’Azione contenente 109 raccomandazioni e una Dichiarazione recan-
te 26 principi su diritti e responsabilità dell’uomo in riferimento all’ambiente.
In particolare, viene posto l’accento sui temi relativi alla libertà, all’ugua-
glianza e al diritto ad adeguate condizioni di vita. Inoltre, si stabilisce che le ri-
sorse naturali devono essere protette, preservate e opportunamente razionaliz-
zate per il beneficio delle generazioni future. La conservazione della natura
deve avere un ruolo importante all’interno dei processi legislativi ed economi-
ci degli Stati. 
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Viene costituito l’United Nations Environment Programme (UNEP), un or-
ganismo dell’ONU con il compito di sensibilizzare, promuovere e indirizzare
le politiche ambientali delle varie agenzie delle Nazioni Unite e dei vari go-
verni, nonché le azioni delle comunità scientifiche ed economiche e delle as-
sociazioni ambientaliste. 
La Dichiarazione sull’Ambiente Umano indica agli Stati la strategia per
un’amministrazione più razionale delle risorse e per migliorare l’ambiente. A
tal fine, gli Stati dovranno adottare, nel pianificare lo sviluppo, misure integra-
te e coordinate in modo da assicurare che tale sviluppo sia compatibile con la
necessità di proteggere e migliorare la qualità della vita a beneficio delle po-
polazioni. Inoltre, la ricerca scientifica e lo sviluppo, visti nel contesto dei pro-
blemi ecologici nazionali o multinazionali, devono essere incoraggiati in tutti
i Paesi, specialmente in quelli in via di sviluppo.
La Conferenza di Stoccolma rappresenta un primo tentativo globale di indi-
rizzo per le politiche ambientali condivise. Il tentativo di raggiungere un ac-
cordo su una regolamentazione ambientale a livello globale si infranse per la
divisione tra Nord e Sud del mondo e il mito dello sviluppo creato dai primi
per gli altri. 
Le nuove emergenze ambientali poste sul tavolo di Stoccolma, con le emis-
sioni inquinanti al primo posto, riflettevano più il punto di vista occidentale
sulla crisi ambientale, soprattutto perché venivano trascurati i problemi del Sud
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del Mondo, quali l’erosione del suolo, la desertificazione e l’approvvigiona-
mento d’acqua, al punto che i governi del Terzo Mondo si dichiaravano indi-
sponibili a pagare i costi delle emissioni della CO2 di cui ritenevano principa-
li responsabili i Paesi industrializzati.
Nelle dichiarazioni conclusive si giunse all’inclusione delle problematiche
ambientali sostenute dai Paesi in via di sviluppo, ma si lasciò senza soluzione
la questione centrale, e cioè, come assicurare una crescita economica rispet-
tosa dell’ecosistema Terra. 
Dopo Stoccolma il dibattito internazionale sull’ambiente sembrò prendere
in maggiore considerazione le legittime aspirazioni dei Paesi del Sud a miglio-
ri condizioni di esistenza, che in quel momento si identificavano con l’aspira-
zione allo sviluppo così come definito dai Paesi ricchi del Nord. Nell’ottobre
dello stesso anno, si tenne a Cocoyoc in Messico un incontro promosso dal-
l’UNEP e dall’United Nations Conference on Trade and Development (UNC-
TAD) che si proponeva di analizzare i problemi ambientali dalla prospettiva del
Terzo Mondo, e in particolare delle popolazioni povere. L’incontro si concluse
con una Dichiarazione (Cocoyoc Declaration) che sottolineava il problema
dell’iniqua distribuzione delle risorse, affermava la priorità dei bisogni umani
fondamentali e sollecitava una ridefinizione degli obiettivi dello sviluppo e de-
gli stili di vita. 
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All’inizio degli anni Ottanta, con l’ascesa del neoliberismo economico, l’o-
biettivo della crescita economica ricevette nuova enfasi e i problemi ambientali
vennero riformulati in una nuova chiave: non si trattava più di limitare l’impatto
ambientale dello sviluppo, quanto di prevenire gli effetti negativi che a lungo ter-
mine il degrado ambientale avrebbe potuto avere sullo sviluppo stesso. In altri
termini, se le risorse che costituiscono la base stessa dello sviluppo fossero an-
date velocemente incontro ad esaurimento o deterioramento, entro un certo nu-
mero di anni non sarebbe stato possibile mantenere gli stessi livelli di produzio-
ne e di consumo, anzi si sarebbe andati incontro ad un sicuro declino. Di con-
seguenza, come ottenere il più alto tasso di sviluppo per il tempo più lungo pos-
sibile divenne il problema principale. Le ricette classiche avevano mostrato i lo-
ro punti deboli e l’idea stessa di sviluppo sembrava sempre più debole e vuota.
Nel 1980 viene elaborato il World Conservation Strategy (WCS - Strategia
Mondiale per la Conservazione), dove si sostiene che al fine di affrontare le sfi-
de di una rapida globalizzazione del mondo, una coerente e coordinata politi-
ca ambientale deve andare di pari passo con lo sviluppo economico e l’impe-
gno sociale.
Vengono stabiliti i seguenti obiettivi: mantenimento dei sistemi vitali e dei
processi ecologici essenziali; conservazione della diversità genetica; utilizzo
sostenibile delle specie e degli ecosistemi.
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Preambolo
• L’uomo è al tempo stesso creatura e artefice del suo ambiente, che gli assi-
cura la sussistenza fisica e gli offre la possibilità di uno sviluppo intellettuale,
morale, sociale e spirituale. Nella lunga e laboriosa evoluzione della razza
umana sulla terra, è arrivato il momento in cui, attraverso il rapido sviluppo
della scienza e della tecnologia l’uomo ha acquisito la capacità di trasforma-
re il suo ambiente in innumerevoli modi e in misura senza precedenti. I due
elementi del suo ambiente, l’elemento naturale e quello da lui stesso creato,
sono essenziali al suo benessere e al pieno godimento dei suoi fondamentali
diritti, ivi compreso il diritto alla vita.
• La protezione ed il miglioramento dell’ambiente è una questione di capitale
importanza che riguarda il benessere dei popoli e lo sviluppo economico del
mondo intero; essa risponde all’urgente desiderio dei popoli di tutto il mon-
do e costituisce un dovere per tutti i governi.
• L’uomo deve costantemente fare il punto della sua esperienza e continuare a
scoprire, inventare, creare e progredire. Al presente, la capacità dell’uomo di
trasformare il suo ambiente, se adoperata con discernimento, può apportare a
tutti i popoli i benefici dello sviluppo e la possibilità di migliorare la qualità
della vita. Applicato erroneamente o avventatamente, lo stesso potere può pro-
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vocare un danno incalcolabile agli esseri umani ed all’ambiente. Vediamo in-
torno a noi con crescente evidenza i danni causati dall’uomo in molte regioni
della terra: pericolosi livelli d’inquinamento delle acque, dell’aria, della terra
e degli esseri viventi; notevoli ed indesiderabili perturbazioni dell’equilibrio
ecologico della biosfera; distruzione ed esaurimento di risorse insostituibili e
gravi carenze dannose alla salute fisica, mentale e sociale dell’uomo nell’am-
biente da lui creato e in particolare nel suo ambiente di vita e di lavoro.
• Nei Paesi in via di sviluppo la maggior parte dei problemi ambientali sono
causati dal sottosviluppo. Milioni di persone continuano a vivere molto al di
sotto dei livelli minimi compatibili con una vita umana decente, privi di nu-
trimento, vestiario, abitazione, istruzione, salute e servizi sanitari adeguati.
Perciò i Paesi in via di sviluppo devono orientare i loro sforzi verso lo svi-
luppo, tenendo conto delle loro priorità e della necessità di salvaguardare e
migliorare l’ambiente. Allo stesso scopo, i Paesi industrializzati devono com-
piere sforzi per ridurre il divario che li separa dai Paesi in via di sviluppo. Nei
Paesi industrializzati i problemi ambientali sono generalmente collegati al-
l’industrializzazione ed allo sviluppo tecnologico.
• L’aumento naturale della popolazione pone incessantemente problemi di
conservazione dell’ambiente, ma l’adozione di politiche e di misure adegua-
te può consentire la soluzione di tali problemi. Di tutte le cose al mondo gli
uomini sono le più preziose. Sono gli uomini che promuovono il progresso
sociale, creano la ricchezza sociale, sviluppano la scienza e la tecnologia e
con il loro duro lavoro trasformano incessantemente l’ambiente umano. In-
sieme al progresso sociale ed allo sviluppo della produzione, della scienza e
della tecnologia, la capacità dell’uomo di migliorare l’ambiente aumenta di
giorno in giorno.
• Siamo arrivati ad un punto della storia in cui dobbiamo regolare le nostre
azioni verso il mondo intero, tenendo conto innanzitutto delle loro ripercus-
sioni sull’ambiente. Per ignoranza o per negligenza possiamo causare danni
considerevoli ed irreparabili all’ambiente terrestre da cui dipendono la nostra
vita ed il nostro benessere. Viceversa, approfondendo le nostre conoscenze
ed agendo più saggiamente, possiamo assicurare a noi stessi ed alla nostra
posterità, condizioni di vita migliori in un ambiente più adatto ai bisogni ed
alle aspirazioni dell’umanità. Esistono ampie prospettive per il miglioramen-
to della qualità dell’ambiente e la creazione di una vita più felice. Quello che
occorre è un’entusiastica, ma calma disposizione d’animo ed un intenso ma
ordinato lavoro. Per godere liberamente dei benefici della natura, l’uomo de-
ve valersi delle proprie conoscenze al fine di creare in cooperazione con la
natura, un ambiente migliore. Difendere e migliorare l’ambiente per le gene-
razioni presenti e future, è diventato per l’umanità un obiettivo imperativo,
un compito per la cui realizzazione sarà necessario coordinare e armonizza-
re gli obiettivi fondamentali già fissati per la pace e lo sviluppo economico e
sociale del mondo intero.
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• Affinché questo scopo possa essere raggiunto, sarà necessario che tutti, citta-
dini e collettività, imprese ed istituzioni ad ogni livello, assumano le loro re-
sponsabilità e si dividano i rispettivi compiti. Gli uomini di tutte le condizio-
ni e le più diverse organizzazioni possono, sulla base dei lavori da essi stes-
si ammessi e dall’insieme dei loro atti, determinare l’ambiente futuro. Le au-
torità locali e i governi avranno la responsabilità principale delle politiche e
dell’azione che dovranno essere adottate, in materia di ambiente nei limiti
della propria giurisdizione. È altresì necessaria la cooperazione internaziona-
le per riunire le risorse al fine di aiutare i Paesi in via di sviluppo ad assume-
re le loro responsabilità in questo campo.
• Un numero sempre più elevato di problemi di ambiente, di portata regionale
o mondiale, o che concernono il campo internazionale comune, esigerà una
cooperazione fra i Paesi e una azione da parte delle organizzazioni interna-
zionali nell’interesse di tutti. La Conferenza chiede ai governi e ai popoli di
unire i loro sforzi per preservare e migliorare l’ambiente nell’interesse dei po-
poli e delle generazioni future.
Principi
1. L’uomo ha un diritto fondamentale alla libertà, all’uguaglianza e a condizio-
ni di vita soddisfacenti, in un ambiente che gli consenta di vivere nella dignità
e nel benessere. Egli ha il dovere solenne di proteggere e migliorare l’am-
biente a favore delle generazioni presenti e future. A questo fine, le politiche
che incoraggiano o che mantengono l’apartheid, la segregazione razziale, la
discriminazione, le forme coloniali o simili di oppressione e di dominazione
straniera, vanno condannate ed eliminate.
2. Le risorse naturali della Terra ivi comprese l’aria, l’acqua, la terra, la flora e la
fauna, e particolarmente i campioni rappresentativi degli ecosistemi naturali,
devono essere preservati nell’interesse delle generazioni presenti e future, at-
traverso un’adeguata pianificazione e gestione.
3. La capacità della Terra di produrre risorse rinnovabili essenziali deve essere
mantenuta, e, sempre che sia possibile, ristabilita e migliorata.
4. L’uomo ha particolare responsabilità nella salvaguardia e nella saggia ammi-
nistrazione del patrimonio costituito dalla flora e dalla fauna selvatiche, e dal
loro habitat, che sono oggi gravemente minacciati da un insieme di fattori sfa-
vorevoli. La conservazione della natura, e in particolare della flora e della
fauna selvatica, deve pertanto avere un posto importante nella pianificazione
per lo sviluppo economico.
5. Le risorse non rinnovabili della Terra devono essere utilizzate in modo tale da
non rischiare il loro esaurimento ed in modo tale che i vantaggi derivanti dal-
la loro utilizzazione siano condivisi da tutta l’umanità.
6. Lo scarico di sostanze tossiche o di altre sostanze e lo sprigionamento di ca-
lore in quantità o in concentrazioni tali che l’ambiente non sia in grado di
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neutralizzarne gli effetti devono essere arrestati in modo da evitare che gli
ecosistemi subiscano danni gravi o irreversibili. La giusta lotta dei popoli di
tutti i Paesi contro l’inquinamento deve essere incoraggiata.
7. Gli Stati devono prendere tutte le misure possibili per impedire l’inquina-
mento dei mari, dovuto a sostanze che rischiano di mettere in pericolo la sa-
lute dell’uomo, di nuocere alle risorse biologiche e alla vita degli organismi
marini, di danneggiare o di pregiudicare altre utilizzazioni dello stesso am-
biente marino.
8. Lo sviluppo economico e sociale è indispensabile se si vuole assicurare un
ambiente propizio all’esistenza ed al lavoro dell’uomo e creare sulla Terra le
condizioni necessarie al miglioramento del tenore di vita. 
9. Le cause ambientali imputabili a condizioni di sottosviluppo e a calamità na-
turali pongono gravi problemi e si può meglio porvi rimedio accelerando lo
sviluppo mediante il trasferimento di un sostanziale aiuto finanziario e tec-
nologico in aggiunta allo sforzo interno dei Paesi in via di sviluppo nonché
tempestivo aiuto allorché è richiesto.
10.Per i Paesi in via di sviluppo la stabilità dei prezzi ed una remunerazione
adeguata dei prodotti di base e delle materie prime sono essenziali per la ge-
stione delle risorse dell’ambiente: dato che occorre prendere in considera-
zione i fattori economici e i processi ecologici.
11. Le politiche ambientali di tutti gli Stati devono aumentare e non colpire il po-
tenziale di sviluppo, presente e futuro, dei paesi in via di sviluppo e non de-
vono neppure impedire il raggiungimento di condizioni di vita migliori per
tutti. Stati ed organizzazioni internazionali devono adottare gli opportuni
provvedimenti allo scopo di accordarsi sui mezzi per rimediare alle conse-
guenze economiche che può avere, a livello nazionale e internazionale, l’ap-
plicazione di misure di protezione dell’ambiente.
12.Sarà necessario assicurare risorse per preservare e migliorare l’ambiente, te-
nendo presente le situazioni ed i bisogni particolari dei Paesi in via di svi-
luppo e i costi che possono derivare dall’inserimento di misure di salvaguar-
dia dell’ambiente nella pianificazione del loro sviluppo, come pure la neces-
sità di porre a loro disposizione, a loro richiesta, un’assistenza tecnica finan-
ziaria supplementare a tal fine.
13.Al fine di razionalizzare l’amministrazione delle risorse e di migliorare l’am-
biente, gli Stati dovrebbero adottare una concezione integrata e sviluppata
delle loro pianificazioni dello sviluppo in modo tale che il loro progresso sia
compatibile con la necessità di proteggere e di migliorare l’ambiente, negli
interessi della loro popolazione.
14.Una pianificazione razionale è uno strumento essenziale se si vogliono con-
ciliare gli imperativi dello sviluppo con la necessità di preservare e di mi-
gliorare l’ambiente.
15.È necessario pianificare gli insediamenti umani e l’urbanizzazione, allo sco-
po di evitare effetti negativi sull’ambiente e ottenere i massimi benefici sociali
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e ambientali per tutti. A questo riguardo, i progetti ideali per la denomina-
zione colonialista e razzista devono essere abbandonati.
16.Nelle regioni in cui il tasso di aumento della popolazione o la sua concen-
trazione eccessiva sono tali da esercitare un’influenza sfavorevole sull’am-
biente e sullo sviluppo, oppure in quello in cui la debole densità della popo-
lazione rischia di impedire qualsiasi miglioramento dell’ambiente e di osta-
colare lo sviluppo, si dovranno adottare delle politiche demografiche che ri-
spettino i diritti fondamentali dell’uomo e che siano giudicate adeguate dai
governi interessati.
17. Istituzioni nazionali adeguate devono essere incaricate di pianificare, di am-
ministrare e di controllare l’utilizzazione delle risorse dell’ambiente.
18.La scienza e la tecnica, nell’ambito del loro contributo allo sviluppo econo-
mico e sociale, devono essere applicate per identificare, evitare e controllare
i pericoli che minacciano l’ambiente e risolvere i problemi posti allo stesso
per il bene dell’umanità.
19.È essenziale impartire l’insegnamento sulle questioni ambientali tanto alle
giovani generazioni che alle adulte, tenendo conto dei meno favoriti al fine
di sviluppare le basi necessarie per illuminare l’opinione pubblica e dare agli
individui, alle imprese e alle collettività, il senso delle loro responsabilità per
quanto concerne la protezione ed il miglioramento dell’ambiente in tutta la
sua dimensione umana. È inoltre essenziale che i mezzi di comunicazione di
massa evitino di contribuire al deterioramento dell’ambiente, ma divulghino
al contrario informazioni di tipo educativo sulla necessità di mettere gli uo-
mini in grado di compiere progressi sotto ogni aspetto.
20. In tutti i Paesi, specialmente nei Paesi in via di sviluppo, deve essere inco-
raggiata la ricerca e lo sviluppo scientifico, nel contesto dei problemi di am-
biente, sia nazionali che multinazionali. A questo scopo deve essere incorag-
giata la libera circolazione delle informazioni scientifiche e delle esperienze
più recenti, al fine di facilitare la soluzione dei problemi ambientali; le tec-
nologie che riguardano l’ambiente dovranno essere a disposizione dei paesi
in via di sviluppo, senza tuttavia che esse costituiscano un onere economico
per i paesi in via di sviluppo.
21. In conformità allo Statuto delle Nazioni Unite ed ai principi del diritto inter-
nazionale, gli Stati hanno il diritto sovrano di sfruttare le loro risorse secondo
le loro politiche in materia di ambiente, e hanno il dovere di assicurarsi che
le attività esercitate entro i limiti della loro giurisdizione o sotto il loro con-
trollo non causino danni all’ambiente di altri Stati o a regioni che non sono
sottoposte ad alcuna giurisdizione nazionale.
22.Gli Stati devono collaborare per sviluppare maggiormente il diritto interna-
zionale in ciò che concerne la responsabilità ed il risarcimento delle vittime
dell’inquinamento e di altri danni ecologici, che le attività svolte nei limiti
della giurisdizione di questi Stati o sotto il loro controllo causano a regioni si-
tuate al di fuori dei limiti della propria giurisdizione.
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1.4. Il Rapporto Brundtland 1987
Nel 1983 l’Organizzazione delle Nazioni Unite istituisce la Commissione
Mondiale per lo Sviluppo e l’Ambiente, presieduta dalla signora Gro H. Brund-
tland. Nel 1987 viene presentato l’Our Common Future (Il futuro di tutti noi;
meglio conosciuto come Rapporto Brundtland). In esso viene ufficialmente de-
finito per la prima volta il concetto di sviluppo sostenibile come quello svilup-
po capace di assicurare il soddisfacimento dei bisogni della generazione pre-
sente senza compromettere la possibilità delle future generazioni di soddisfare
i propri bisogni.
Nella prima parte del rapporto, relativa alle preoccupazioni comuni, si af-
ferma che la sostenibilità richiede una considerazione dei bisogni e del benes-
sere umani tale da comprendere variabili non economiche come l’istruzione e
la salute, valide di per sé, l’acqua e l’aria pulite e la protezione delle bellezze
naturali. 
Si pongono pertanto delle sfide collettive che richiedono che nella pianifi-
cazione e nei processi decisionali di governi e industrie siano inserite conside-
razioni relative a risorse e ambiente, in modo da permettere una continua ri-
duzione della parte che energie e risorse hanno nella crescita, incrementando
l’efficienza nell’uso delle seconde, incoraggiandone la riduzione e il riciclag-
gio dei rifiuti.
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23.Senza pregiudizio dei principi generali che potranno essere adottati dalla co-
munità internazionale, né di criteri a livelli minimi che dovranno essere defi-
niti a livello nazionale, è necessario in ogni caso tener conto della scala dei
valori prevalenti in ogni Paese e dell’applicabilità di norme che sono valide
per i Paesi più progrediti, ma che non possono essere adattate ai paesi in via
di sviluppo, e costituire per tali paesi un costo sociale ingiustificato.
24. I problemi internazionali riguardanti la protezione ed il miglioramento del-
l’ambiente dovrebbero essere affrontati in uno spirito di cooperazione da par-
te di tutti gli Stati, grandi o piccoli, su un piano d’uguaglianza. Una coopera-
zione attraverso accordi multilaterali o bilaterali, o attraverso altri mezzi ido-
nei, è indispensabile per prevenire, eliminare o ridurre e limitare efficace-
mente i pericoli all’ambiente, risultanti da attività esercitate in tutti i campi, e
ciò nel rispetto della sovranità e degli interessi di tutti gli Stati.
25.Gli Stati devono assicurarsi che le organizzazioni internazionali svolgano un
ruolo coordinato, efficace e dinamico nella preservazione e nel migliora-
mento dell’ambiente.
26.All’uomo e al suo ambiente devono essere risparmiati gli effetti delle armi nu-
cleari e di tutti gli altri mezzi di distruzione di massa. Gli Stati devono tenta-
re di raggiungere a breve scadenza un accordo in seno ai competenti organi
internazionali per l’eliminazione e la completa distruzione di tali armi. 
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Gli Stati sono chiamati ad intraprendere degli sforzi comuni, in quanto la
protezione ambientale e lo sviluppo sostenibile devono diventare parte inte-
grante dei mandati di tutti gli enti governativi, organizzazioni internazionali e
grandi istituzioni del settore privato; a essi va attribuita la responsabilità di ga-
rantire che le loro politiche, programmi e bilanci favoriscano e sostengano atti-
vità economicamente ed ecologicamente accettabili a breve e a lungo termine.
Il Rapporto Brundtland propone ventidue nuovi principi per il raggiungi-
mento dello sviluppo sostenibile e raccomanda che questi principi vengano in-
corporati nelle leggi nazionali, in convenzioni internazionali e diritti soprana-
zionali.
Il concetto di sviluppo sostenibile era stato formulato nei primi anni Settan-
ta nel WCS dell’Unione Internazionale per la Conservazione della Natura e
delle Risorse Naturali e nel primo Rapporto del Club di Roma, Limits to
Growth; era poi apparso nel 1980 nel Global 2000 Report to the President, ma
è con la pubblicazione del Rapporto Brundtland che acquisisce il rilievo inter-
nazionale.
Il Rapporto fornisce finalmente lo strumento concettuale per inaugurare una
fase dello sviluppo che riconciliasse la crescita economica e le problematiche
ambientali. Brundtland sostiene che il concetto di sviluppo sostenibile implica
dei limiti, non limiti assoluti ma quelli imposti dal presente stato dell’organiz-
zazione tecnologica e sociale nell’uso delle risorse ambientali e dalla capacità
della biosfera di assorbire gli effetti delle attività umane. Si riconosce, in parti-
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colare, la necessità di stabilire criteri economici diversi da quelli tradizionali,
tenendo conto dei costi ambientali, con la finalità di creare una forma di svi-
luppo che rispetti la qualità dell’ambiente, mantenendone la produttività nel
lungo periodo. Per questo motivo, tra i parametri da utilizzare per misurare lo
sviluppo devono essere inclusi anche gli indicatori: controllo della salute, di-
sponibilità di cibo, possibilità di accesso all’istruzione, qualità delle acque,
qualità dell’abitazione, uso di tecnologie compatibili, rispetto dei diritti umani,
e così via, includendo quegli aspetti sociali significativi nel valutare la qualità
della vita.
Di conseguenza, lo sviluppo sostenibile non è semplicemente tutela am-
bientale, ma anche una strategia globale tale da garantire giustizia e opportu-
nità per tutti senza distruggere le risorse naturali del pianeta e le sue capacità
di carico. 
Lo sviluppo sostenibile di Brundtland si fonda sul concetto di solidarietà in-
tergenerazionale, sull’idea cioè che l’utilizzo attuale delle risorse debba essere
tale da non comprometterne l’utilizzo futuro da parte delle nuove generazioni.
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Rapporto Brundtland
Il Rapporto è distinto in tre sezioni che descrivono i problemi e le sfide che l’u-
manità è chiamata ad affrontare. Nella prima sono contenute le preoccupazioni
comuni e si dice che “la sostenibilità richiede una considerazione dei bisogni e del
benessere umani tale da comprendere variabili non economiche come l’istruzione
e la salute, valide di per sé, l’acqua e l’aria pulite e la protezione delle bellezze na-
turali”. La seconda sezione affronta il tema delle cosiddette “sfide collettive”, ov-
vero della necessità che “nella pianificazione e nei processi decisionali di governi
e industrie” siano contenute “considerazioni relative a risorse e ambiente, in mo-
do da permettere una continua riduzione della parte che energie e risorse hanno
nella crescita, incrementando l’efficienza nell’uso delle seconde, incoraggiandone
la riduzione e il riciclaggio dei rifiuti”. La terza sezione richiede che i temi della
protezione ambientale e dello sviluppo sostenibile diventino “parte integrante dei
mandati di tutti gli enti governativi, organizzazioni internazionali e grandi istitu-
zioni del settore privato; a essi va attribuita la responsabilità di garantire che le lo-
ro politiche, programmi e bilanci favoriscano e sostengano attività economica-
mente ed ecologicamente accettabili a breve e a lungo termine…”.
Il Rapporto Brundtland propone 22 nuovi principi per il raggiungimento dello
sviluppo sostenibile e raccomanda che questi principi vengano incorporati nelle
leggi nazionali, in convenzioni internazionali e diritti sopranazionali. 
Le politiche dovrebbero essere guidate da 8 principali obiettivi interdipendenti:
1. una ridefinizione della crescita economica;
2. il miglioramento della qualità della crescita, tramite scelte giuste ed equili-
brate dal punto di vista sociale e ambientale, con particolare riguardo alle
esigenze di occupazione, cibo, energia, acqua e sanità ed igiene pubblica;
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1.5. La Conferenza di Rio 1992
Sulla base del Rapporto Brundtland, vent’anni dopo la Conferenza di Stoc-
colma, dal 3 al 14 giugno del 1992, si incontrano i capi di Governo di tutto il
mondo all’Earth Summit di Rio de Janeiro, organizzato dall’United Nations
Conference on Environment and Development (UNCED). I Paesi che nel 1992
partecipano a Rio de Janeiro si impegnano ad elaborare un progetto universa-
le per costruire uno sviluppo sostenibile. I governi aderenti riconoscono che i
problemi ambientali devono essere affrontati in maniera universale e che le so-
luzioni devono coinvolgere tutti gli Stati. 
Nell’ambito della conferenza nasce la Commissione per lo Sviluppo Soste-
nibile delle Nazioni Unite con il compito di elaborare indirizzi politici per la
realizzazione di un modello sostenibile di sviluppo e promuovere il dialogo e
la costruzione di partenariati tra governi e gruppi sociali.
Al Vertice della Terra di Rio de Janeiro, i rappresentanti dei governi sotto-
scrivono due convenzioni e tre dichiarazioni di principi: 
– l’Agenda 21, il Programma d’Azione per il XXI secolo, che pone lo svi-
luppo sostenibile come una finalità da perseguire per tutti i popoli del
mondo;
– la Dichiarazione dei Principi per la Gestione Sostenibile delle Foreste
che sancisce il diritto degli Stati di utilizzare le foreste secondo i propri
bisogni, senza comprometterne la conservazione;
– la Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici, cui seguirà la Con-
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3. la conservazione e il miglioramento delle risorse naturali;
4. la stabilizzazione dei livelli di occupazione;
5. il riorientamento della tecnologia e una migliore gestione del rischio;
6. l’integrazione di obiettivi riguardanti l’ambiente e l’economia nei processi
di decisione;
7. la ristrutturazione delle relazioni economiche internazionali;
8. il rafforzamento della cooperazione internazionale. 
Emergono dunque un insieme di valori che coinvolgono tutti gli ambiti delle
attività umane, in maniera trasversale e secondo una prospettiva a lungo termine.
L’accento è posto sulla necessità che protezione dell’ambiente e crescita econo-
mica siano affrontate come questione unica e sulla centralità della “partecipazio-
ne” locale ai processi di decisione politica a livello internazionale: il soddisfaci-
mento di bisogni essenziali (basic needs) esige non solo una nuova era di crescita
economica per le nazioni in cui la maggioranza degli abitanti sono poveri, ma an-
che la garanzia che tali poveri abbiano la giusta parte delle risorse necessarie a so-
stenere la crescita. Una siffatta equità dovrebbe essere supportata sia da sistemi po-
litici che assicurino l’effettiva partecipazione dei cittadini nel processo decisiona-
le, sia da una maggior democrazia a livello delle scelte internazionali.
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venzione sulla Desertificazione, che stabilisce obblighi di carattere ge-
nerale per contenere e stabilizzare la produzione di gas che provocano
l’effetto serra;
– la Convenzione Quadro sulla Biodiversità, con l’obiettivo di tutelare le
specie nei loro habitat naturali, con particolare riguardo a quelle in via
di estinzione;
– la Dichiarazione di Rio su Ambiente e Sviluppo, che definisce in venti-
sette principi diritti e responsabilità delle nazioni nei riguardi dello svi-
luppo sostenibile. 
I principi stabiliti dalla Dichiarazione di Rio pongono l’accento sul legame
tra protezione ambientale e sviluppo, sulla necessità di sradicare la povertà e
di tenere conto delle necessità dei Paesi in via di sviluppo; sulla necessità di
eliminare modelli di produzione e consumo non sostenibili, di aumentare la
capacity-building, e di promuovere un sistema economico internazionale aper-
to che sia di supporto allo sviluppo sostenibile. 
Tra gli obiettivi dell’Earth Summit vi era la ratifica di due importanti trattati:
la Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici e la Convenzione sulla Di-
versità Biologica. La prima mirava a ridurre le emissioni in atmosfera di biossi-
do di carbonio e altri gas (ossidi di azoto, metano e clorofluorocarburi) ritenu-
ti responsabili dei cambiamenti climatici. Il riscontro scientifico di un progres-
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sivo riscaldamento dell’atmosfera aveva condotto già nel 1979 alla prima Con-
ferenza Mondiale sul Clima. Negli anni Ottanta, ulteriori ricerche avevano
confermato la natura antropica dei cambiamenti climatici e nel 1988 la Con-
ferenza di Toronto, The Changing Atmosphere, aveva prodotto una dichiara-
zione che sollecitava tutti i Paesi sviluppati a ridurre entro il 2005 le loro emis-
sioni di CO2 del 20% rispetto i livelli del 1987. Dopo la seconda Conferenza
Mondiale sul Clima del 1990, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite istituì
la Commissione Internazionale di Negoziazione sul Cambiamento Climatico,
per la preparazione di una Convenzione Quadro sul Clima che si sarebbe do-
vuta ratificare a Rio. 
La Convenzione sulla Diversità Biologica è stata firmata nel corso della
Conferenza delle Nazioni Unite (il 14 giugno 1992) e approvata dall’Assem-
blea federale il 28 settembre 1994. Nel Preambolo si legge che la conserva-
zione della biodiversità persegue l’obiettivo di anticipare, prevenire e attacca-
re alla fonte le cause di significativa riduzione o perdita della diversità biologi-
ca in considerazione del suo valore intrinseco e dei suoi valori ecologici, ge-
netici, sociali, economici, scientifici, educativi, culturali, ricreativi ed estetici.
Promuovere la cooperazione internazionale, regionale e mondiale tra gli Stati
e le organizzazioni intergovernative e non governative. La conservazione del-
la diversità biologica è considerata una preoccupazione comune dell’umanità.
Gli Stati hanno diritti sovrani sulle loro risorse biologiche, e sono responsabili
della conservazione della loro diversità biologica e dell’utilizzazione durevole
delle loro risorse biologiche.
La Conferenza ha avviato un percorso verso la cooperazione tra gli Stati
per rafforzare le loro capacità istituzionali endogene per lo sviluppo sosteni-
bile, migliorando la comprensione scientifica, mediante scambi di conoscen-
ze scientifiche e tecnologiche (Principio n. 9 della Dichiarazione di Rio sul-
l’Ambiente e lo Sviluppo). Si afferma che il modo migliore di trattare le que-
stioni ambientali è quello di assicurare la partecipazione di tutti i cittadini in-
teressati ai diversi livelli. […] Gli Stati faciliteranno e incoraggeranno la sen-
sibilizzazione e la partecipazione del pubblico rendendo ampiamente dispo-
nibili le informazioni (Principio n. 10 della Dichiarazione di Rio sull’Ambien-
te e lo Sviluppo) e inoltre la creatività, gli ideali e il coraggio dei giovani di
tutto il mondo devono essere mobilitati per forgiare una partnership globale
idonea a garantire uno sviluppo sostenibile e assicurare a ciascuno un futuro
migliore (Principio n. 21 della Dichiarazione di Rio sull’Ambiente e lo Svi-
luppo).
A fronte di una generale insufficienza di informazioni e di cognizioni con-
cernenti la diversità biologica, si pone la necessità di sviluppare con urgenza i
mezzi scientifici, tecnici e istituzionali atti a fornire il know how di base ne-
cessario all’elaborazione di misure appropriate e alla loro attuazione.
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La Dichiarazione di Rio
I 27 Principi
Principio 1 - Gli esseri umani sono al centro degli interessi per lo sviluppo so-
stenibile. Ad essi spetta una vita operativa, salubre in armonia con la natura.
Principio 2 - Gli Stati, in accordo con la Carta delle Nazioni Unite e i princi-
pi di leggi internazionali, hanno il diritto sovrano di sfruttare le proprie risorse
perseguendo le proprie politiche ambientali e di sviluppo, essi hanno la respon-
sabilità di assicurare che le attività all’interno della propria giurisdizione o sotto
il proprio controllo non provochino danni nei confronti dell’ambiente nel pro-
prio territorio o in quello di altri stati o di alcune regioni, superando i confini del-
la giurisdizione nazionale.
Principio 3 - Il diritto allo sviluppo deve essere perseguito in modo tale da
soddisfare in egual misura i bisogni di sviluppo e ambientali sia delle attuali ge-
nerazioni che di quelle future.
Principio 4 - Per raggiungere lo sviluppo sostenibile, la protezione ambienta-
le dovrebbe costituire una parte integrante del processo di sviluppo e non do-
vrebbe essere considerata in modo disgiunto da esso.
Principio 5 - Tutti gli Stati e le persone devono cooperare nel compito prima-
rio di sradicare la povertà come condizione necessaria per lo sviluppo sostenibi-
le, riducendo le differenze nei tenori di vita e soddisfacendo meglio i bisogni del-
la maggioranza della popolazione in tutto il mondo.
Principio 6 - Dovrebbe essere data priorità alle specifiche situazioni ed ai bi-
sogni dei Paesi in via di sviluppo, particolarmente i più arretrati e quelli più vul-
nerabili dal punto di vista ambientale. Le azioni internazionali in campo am-
bientale e per lo sviluppo dovrebbero essere indirizzate verso gli interessi ed i bi-
sogni di tutti i Paesi.
Principio 7 - Gli Stati dovrebbero interagire con uno spirito di collaborazione
globale e con lo scopo di conservare, proteggere e ristabilire la salute e l’integrità
dell’ecosistema terrestre. Gli stati hanno responsabilità comuni ma pesi differenti
verso il degrado ambientale globale. I Paesi industrializzati devono ammettere le
proprie responsabilità e riconoscere che essi devono sopportare impegni interna-
zionali nei confronti dello sviluppo sostenibile proporzionali alle pressioni che le
loro società comportano per l’intero ambiente e delle risorse tecnologiche e fi-
nanziarie che sono e saranno necessarie per rispettare questo impegno.
Principio 8 - Per raggiungere lo sviluppo sostenibile e una qualità di vita più
elevata per tutti i popoli, gli Stati dovrebbero ridurre e/o eliminare i processi di
produzione a consumo insostenibili e promuovere appropriate politiche demo-
grafiche. 
Principio 9 - Gli Stati dovrebbero collaborare al fine di rafforzare le capacità
endogene di crescita verso uno sviluppo sostenibile contribuendo a migliorare la
comprensione scientifica, attraverso scambi di conoscenze scientifiche e tecno-
logiche e accrescendo lo sviluppo, l’adattamento, la diffusione e il trasferimento
di tecnologie, incluse le nuove e ambientali.
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Principio 10 - I temi ambientali vengono meglio affrontati con la partecipa-
zione di tutti i cittadini, ai li velli più significativi. A livello nazionale ogni indi-
viduo dovrebbe avere libero accesso alle informazioni riguardanti l’ambiente,
gestite dall’autorità pubblica, incluse le informazioni riguardanti i materiali peri-
colosi e le attività rischiose che si svolgono all’interno delle proprie comunità e
le opportunità di partecipare ai processi decisionali. Gli Stati dovrebbero facili-
tare e incoraggiare la conoscenza, la consapevolezza e la partecipazione pub-
blica facendo in modo che le informazioni siano alla portata di tutti. Dovrebbe
inoltre essere permesso l’accesso agli atti giudiziari e amministrativi contenenti
le sentenze riparatorie.
Principio 11 - Gli Stati dovrebbero emanare una efficace legislazione am-
bientale. Le norme ambientali, gli obiettivi aziendali e le priorità dovrebbero cor-
rispondere al contesto ambientale e di sviluppo nel quale vengono applicati. Le
norme applicate da alcuni Paesi possono risultare inappropriate e insostenibili in
termini di costi economici e sociali in altri Paesi, in particolare nei Paesi in via
di sviluppo.
Principio 12 - Gli Stati dovrebbero promuovere un sistema economico inter-
nazionale aperto e propositivo che permetta la crescita economica e lo sviluppo
sostenibile in ogni Paese, per meglio gestire i problemi di degrado ambientale.
Le misure della politica commerciale per scopi ambientali non dovrebbe costi-
tuire un mezzo di arbitraria e ingiustificata discriminazione o una restrizione nel
commercio internazionale. Dovrebbero essere evitate le azioni unilaterali per
trattare le sfide ambientali al di fuori della giurisdizione degli Stati importatori. Le
azioni ambientali indirizzate ai problemi ambientali, globali o sovranazionali
dovrebbero essere basate, quanto più possibile, sul consenso internazionale.
Principio 13 - Gli Stati dovrebbero sviluppare leggi nazionali riguardanti le
responsabilità civili e le indennità per le vittime dell’inquinamento e per altri
danni ambientali. Gli Stati dovrebbero inoltre cooperare in maniera più rapida
e determinata per sviluppare ulteriori leggi internazionali riguardanti le respon-
sabilità civili e le indennità per gli effetti avversi di danni ambientali, provocati
dalle attività inerenti la loro propria giurisdizione o su aree sotto il proprio con-
trollo.
Principio 14 - Gli Stati dovrebbero realmente cooperare per scoraggiare o
prevenire la ricollocazione e il trasferimento in altri paesi di qualsiasi attività e
sostanza provocante gravi degradi ambientali o danni per la salute umana.
Principio 14 - Gli Stati dovrebbero realmente cooperare per scoraggiare o
prevenire la ricollocazione e il trasferimento in altri Paesi di qualsiasi attività e
sostanza provocante gravi degradi ambientali o danni per la salute umana.
Principio 15 - Il criterio cautelativo dovrebbe essere largamente applicato da-
gli Stati in accordo alle proprie capacità con l’obiettivo di proteggere l’ambien-
te, La mancanza di una certezza scientifica completa non dovrebbe essere con-
siderata una scusa per ritardare le misure di prevenzione del degrado ambienta-
le, qualora ci fossero minacce di danni gravi e irreversibili.
Principio 16 - Le autorità nazionali dovrebbero tentare di promuovere l’inter-
nazionalizzazione dei costi ambientali e il relativo uso di strumenti economici,
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tenendo in considerazione che l’inquinatore dovrebbe, in principio, sostenere i
costi del disinquinamento con il dovuto rispetto nei confronti dell’interesse pub-
blico e senza danneggiare il commercio e gli investimenti internazionali.
Principio 17 - La valutazione dell’impatto ambientale dovrebbe essere adot-
tata come strumento nazionale per prefissate attività che, verosimilmente, po-
trebbero avere un impatto negativo sull’ambiente e perciò essere soggette al giu-
dizio dell’autorità nazionale.
Principio 18 - Gli Stati devono immediatamente informare gli altri Stati in me-
rito a ogni disastro naturale o qualsiasi altra emergenza che probabilmente pos-
sa provocare inaspettate conseguenze nocive sull’ambiente negli Stati confinan-
ti. Ogni sforzo deve essere compiuto all’interno della comunità internazionale al
fine di aiutare gli Stati colpiti.
Principio 19 - I Paesi devono fornire in tempo agli Stati che li possono subi-
re, la notifica e le informazioni principali sulle attività che possono avere effetti
ambientali dannosi sovranazionali, essi devono consultarsi preventivamente e in
buona fede.
Principio 20 - Le donne hanno un ruolo vitale all’interno della gestione e del-
lo sviluppo ambientale. La loro piena partecipazione è dunque essenziale per
raggiungere lo sviluppo sostenibile.
Principio 21 - La creatività, gli ideali e il coraggio dei giovani del mondo de-
vono essere finalizzati a forgiare accordi globali per raggiungere lo sviluppo so-
stenibile.
Principio 22 - Le popolazioni indigene, le loro comunità e le altre comunità
locali hanno un ruolo vitale nella gestione e nello sviluppo ambientale in virtù
delle conoscenze delle proprie attività tradizionali. Gli Stati dovrebbero ricono-
scere e debitamente sostenere la loro integrità, la cultura e gli interessi e per-
mettere la loro reale partecipazione per il raggiungimento dello sviluppo soste-
nibile.
Principio 23 - Le risorse naturali e ambientali di popoli oppressi, sottomessi e
dominati devono essere protetti.
Principio 24 - La guerra è intrinsecamente distruttiva per lo sviluppo sosteni-
bile. Gli Stati devono perciò rispettare le leggi internazionali fornendo la prote-
zione per l’ambiente nei periodi di conflitti armati e collaborando, secondo ne-
cessità, nei suoi sviluppi successivi.
Principio 25 - La pace, lo sviluppo e la protezione ambientale sono interdi-
pendenti e indivisibili.
Principio 26 - Gli Stati devono risolvere tutte le loro dispute e controversie
ambientali in modo pacifico e con mezzi appropriati in accordo con la Carta del-
le Nazioni Unite.
Principio 27 - Gli Stati e i popoli devono collaborare in buona fede e con spi-
rito di condivisione nel perseguimento dei principi enunciati in questa dichiara-
zione e nell’ulteriore aggiornamento della legislazione internazionale nel campo
dello sviluppo sostenibile.
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1.6. Agenda 21
Il principale prodotto della Conferenza, e quello che avrebbe avuto mag-
giore eco nel decennio successivo, fu il Piano per l’Azione, Agenda 21, una
guida per l’implementazione nazionale delle politiche ambientali negoziate al
Summit. Il nome, Agenda 21, derivava dal primo incontro della PrepCom, te-
nutosi a Nairobi, dove Maurice Strong, Segretario Generale della Conferenza,
aveva proposto di preparare un documento (inizialmente si ipotizzava l’ema-
nazione della Carta della Terra) che illustrasse come rendere il pianeta sosteni-
bile entro l’inizio del Ventunesimo secolo. Quando la Conferenza ebbe inizio,
Agenda 21 già consisteva di quaranta capitoli e di circa seicento pagine. 
Agenda 21 è dunque un documento imponente che affronta un gran nu-
mero di questioni, proponendo le azioni da intraprendere in relazione a cia-
scuna di esse e le attività e i mezzi per implementare queste ultime. 
Si tratta, pertanto, di un documento di natura programmatica e operativa
che indica le azioni virtuose e le linee-guida che i Paesi firmatari s’impegnano
a sostenere per promuovere lo sviluppo sostenibile. Il documento è articolato
in quattro parti: dimensione sociale ed economica; conservazione e gestione
delle risorse; maggiore ruolo dei soggetti sociali e strumenti attuativi. 
La ricerca di nuovi modelli di sviluppo sociale ed economico in armonia
con l’ambiente diviene così uno strumento straordinario per l’avvio a livello lo-
cale (Comuni, Province, Regioni) di processi di concertazione che guardano ad
Agenda 21 come ad uno strumento in grado di attivare la partecipazione dei
cittadini dal basso, attraverso la partecipazione dei diversi soggetti istituziona-
li, sociali, economici e culturali di un determinato territorio; la pianificazione
e la gestione del territorio come scelta condivisa di strumenti urbanistici e azio-
ni amministrative di gestione dei processi complessivi che interessano la dife-
sa della salute, dell’ambiente e del benessere economico e sociale collettivo;
l’informazione, la comunicazione e l’educazione ambientale delle comunità
locali; il monitoraggio dei dati ambientali e l’informazione ai cittadini sui dati
del territorio. 
I temi chiave possono essere individuati nella attualizzazione della ricetta
crescita con sostenibilità; nell’enfasi su condizioni di vita sostenibili (sustai-
nable living), che comprende le questioni della povertà, della salute, della
crescita della popolazione, i problemi connessi all’urbanizzazione, in parti-
colare la povertà urbana, l’approvvigionamento di acqua, lo smaltimento dei
rifiuti e l’inquinamento; nell’uso efficiente delle risorse; nella tutela delle ri-
sorse comuni a livello globale o regionale come gli oceani e l’atmosfera; e in-
fine nella partecipazione e nella responsabilità dei cittadini. Comunque, la
copertura delle diverse questioni rimane piuttosto generale riflettendo la
preoccupazione di conciliare i punti di vista divergenti che erano stati espres-
si al Summit. 
Alcuni di questi punti – quelli che pur richiamandosi ad una partnership
globale riconoscevano le pesanti responsabilità dei Paesi sviluppati nel degra-
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do ambientale – incontrarono l’opposizione di quanti temevano che tale cari-
co di responsabilità ricadesse su di loro. La delegazione degli Stati Uniti, ad
esempio, rilasciò una dichiarazione interpretativa (interpretative statement) con
cui a tutti gli effetti si dissociava dalla sostanza di alcuni principi e rigettava
ogni interpretazione del settimo principio che potesse suggerire qualche forma
di responsabilità internazionale.
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Agenda 21
L’Agenda 21 si divide in quattro sezioni:
1. Dimensioni sociali ed economiche
In questo capitolo si analizzano i problemi dello sviluppo e i fattori umani
che lo determinano, insieme ad aspetti chiave del commercio e della presa di
decisioni politiche.
2. Conservazione e gestione delle risorse per lo sviluppo
È la sezione più consistente dell’Agenda e presenta il ventaglio di risorse che
debbono essere considerate per poter raggiungere uno sviluppo sostenibile a
livello locale, nazionale e globale.
3. Rafforzamento del ruolo della società civile
Si riconosce la necessità di potenziare la partecipazione della comunità lo-
cale, attraverso i suoi differenti gruppi, per riuscire laddove i governi non pos-
sono agire da soli. L’Agenda 21 sottolinea che la componente essenziale per
il raggiungimento dei suoi obiettivi è la partecipazione massiva e responsabi-
le a livello locale, nazionale e mondiale, dei giovani, delle donne, dei popo-
li indigeni, delle ONG di cooperazione Nord-Sud, dei contadini, delle auto-
rità locali, dei sindacati, del mondo degli affari e dell’industria, della comu-
nità scientifica e tecnologica.
4. Mezzi di esecuzione
Tratta dei mezzi per raggiungere un futuro ambientalmente sostenibile. Inclu-
de aspetti tecnici, finanziari, educativi, legali, istituzionali, ecc.
Le azioni prioritarie dell’Agenda 21 raggruppate nell’ambito dei grandi argo-
menti sociali, sono:
a. Costruzione di un mondo prospero (rivitalizzazione della crescita con criteri
sostenibili): implica un miglioramento nella gestione dei processi di sviluppo,
integrandoli con il medio ambiente a tutti i livelli del processo decisionale
politico ed economico, con strumenti fiscali; viene auspicato il consolida-
mento dell’economia di mercato.
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b. Costruzione di un mondo giusto (vita sostenibile per tutti): implica l’esistenza
di azioni coordinate per ridurre considerevolmente (a lungo termine) la po-
vertà in tutto il mondo; per assicurare un’esistenza sana ed equa per tutti; per
raggiungere in tutti i Paesi un modello di consumo che riduca sensibilmente
il degrado ambientale, lasciando quindi spazio per le economie in crescita
del mondo in via di sviluppo.
c. Costruzione di un mondo vivibile (sviluppo dei nuclei urbani): implica il ri-
pensamento della gestione dei nuclei abitativi in modo da evitare il collasso
delle metropoli, ridurre l’estensione delle periferie degradate e sanare il dete-
rioramento sociale dovuto ad una crescita incontrollata della popolazione ur-
bana; si auspica una gestione indirizzata ad elevare la qualità delle abitazio-
ni, della rete idrica, dell’energia, del trasporto e di altri servizi affinché si in-
cida sul problema dell’inquinamento urbano e dello smaltimento dei rifiuti
solidi e delle acque di scarico.
d. Promozione di un mondo fertile (utilizzazione efficiente delle risorse): l’at-
tenzione si concentra sull’urgenza di invertire la distruzione delle risorse na-
turali e di applicare strategie di gestione per l’utilizzazione sostenibile della
terra, dell’acqua potabile, delle risorse biologiche e genetiche, della biotec-
nologia e dell’energia.
e. Promozione di un mondo condiviso (risorse globali e regionali): implica una
strategia generale per la gestione e l’uso responsabile e giusto delle risorse si-
tuate al di fuori dei limiti di giurisdizione nazionale; include programmi di
azione riguardo l’atmosfera, gli oceani e i mari. Si sottolinea il ruolo della
cooperazione globale come mezzo per proteggere queste risorse.
f. Promozione di un mondo pulito (gestione dei prodotti chimici e dei rifiuti tos-
sico-nocivi) si basa sulla riduzione della produzione di residui, il loro rici-
claggio in attività produttive, la ricerca sullo smaltimento sicuro dei rifiuti tos-
sico-nocivi e delle penalità per il traffico illecito degli stessi.
I sei punti menzionati costituiscono la base dei programmi di attuazione desti-
nati ad accrescere l’uso sostenibile delle risorse naturali per lo sviluppo umano,
assicurando altresì livelli di qualità della vita equi in un medio ambiente pulito
e sostenibile.
Alcuni di questi punti – quelli che pur richiamando ad una partnership globale
riconoscevano le pesanti responsabilità dei paesi sviluppati nel degrado ambien-
tale – incontrarono l’opposizione di quanti temevano che tale carico di respon-
sabilità ricadesse su di loro. La delegazione degli Stati Uniti, ad esempio, rilasciò
una dichiarazione interpretativa (interpretative statement) con cui a tutti gli effet-
ti si dissociava dalla sostanza di alcuni principi e rigettava ogni interpretazione
del settimo principio che potesse suggerire qualche forma di responsabilità in-
ternazionale.
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Agenda 21 locale
Sensibilizzazione dei Decisori Sociali Locali 
Formazione dei Dirigenti e Funzionari dell’Ente Locale 
Adesione formale alla Carta di Aalborg ed ai principi di soste-
nibilità dello sviluppo
Comunicazione e informazione dei cittadini su Agenda 21 Lo-
cale 
Incontri con vari portatori di interesse locale: Imprese; Asso-
ciazioni di categoria, Associazioni “no profit”; Scuole, Uni-
versità, Ordini professionali, Organizzazioni Sindacali, USL,
Enti e Agenzie pubbliche, ecc. 
Formazione e gestione del Forum 
Consultazione organizzata e permanente di tutti i portatori di
interessi legittimi a livello locale, consente il confronto su bi-
sogni, risorse e obiettivi di sviluppo sostenibile mediando i po-
tenziali conflitti tra interessi diversi 
Relazione sullo Stato dell’Ambiente Locale 
Audit interno all’Amministrazione Locale (ISO 14001; EMAS) 
Scelta di indicatori di sostenibilità 
Valutazione delle Politiche dell’Ente Locale 
Individuazione di scenari futuri di sviluppo locale 
Definizione di strategie di intervento 
Selezione di obiettivi 
Individuazione di priorità 
Individuazione dei settori di attività e dei fattori di pressione
sull’ambiente locale 
Definizione di obiettivi generali di sostenibilità locale a medio
e lungo termine 
Individuazione di obiettivi specifici quantificabili e verificabi-
li tramite indicatori adeguati 
Articolazione delle priorità di perseguimento degli obiettivi 
Individuazione degli attori; definizione di ruoli, quantificazio-
ne dei costi 
Pubblicazione della “Proposta di Piano d’Azione Ambientale” 
Consultazione allargata alle forze politiche, sociali, economi-
che e culturali locali 
Adozione formale del Piano da parte dell’Amministrazione
Locale 
Attivazione del Piano individuando risorse umane e finanzia-
rie 
Monitoraggio, valutazione del Piano 
Modifiche del piano in funzione degli obiettivi
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1.7. Protocollo di Kyoto 1997
La Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici, approvata nella Con-
ferenza Mondiale sull’Ambiente e lo Sviluppo di Rio del 1992, ratificata dall’I-
talia nel gennaio del 1994, ha stabilito una serie di misure che sono rimaste in
buona sostanza disattese:
1. azioni o contromisure che agiscono soprattutto sulle cause principali dei
cambiamenti climatici, quali ad esempio le emissioni in atmosfera di gas e
inquinanti capaci di aumentare l’effetto serra naturale del nostro pianeta;
2. azioni e contromisure che agiscono soprattutto sulla prevenzione dei
possibili danni e sulla minimizzazione delle prevedibili conseguenze
negative indotte dai cambiamenti climatici sull’ambiente naturale, l’am-
biente antropizzato e lo sviluppo socio-economico, quali ad esempio i
danni all’agricoltura e alle risorse idriche (prodotti da processi di aridifi-
cazione e desertificazione nella fascia temperata subtropicale), la sali-
nizzazione delle falde freatiche e la distruzione degli ambienti costieri
indotti dall’innalzamento del livello del mare, ecc.; 
3. azioni o contromisure che agiscono soprattutto sulla programmazione
dell’uso del territorio e delle risorse naturali e sulla pianificazione dello
sviluppo socio-economico mondiale.
Nel 1997, con il Protocollo di Kyoto viene stabilita una riduzione media del
5,2% di gas serra a carico di tutti i Paesi industrializzati. L’accordo di Kyoto
non rappresenta un punto di arrivo ma è solo un punto di partenza per i pro-
blemi del clima e dello sviluppo sostenibile, ma soprattutto per la cooperazio-
ne mondiale anche in altri settori delle tematiche globali quali la biodiversità,
la desertificazione e l’attuazione di Agenda 21.
Alla realizzazione degli obiettivi dell’accordo dovranno contribuire in mo-
do determinante i Paesi maggiormente responsabili dei gas serra. L’anidride
carbonica (CO2), che è prodotta dai combustibili fossili, dal metano (agricol-
tura e allevamenti), dal protossido d’azoto (fertilizzanti), dagli idrofluorocarbu-
ri, dai perfluorocarburi e dall’esafluoro di zolfo, è la maggiore responsabile del-
l’effetto serra. Pertanto, l’Unione Europea dovrà ridurre dell’8% le emissioni,
del 7% gli Stati uniti e del 6% il Giappone. I negoziati per applicare il Proto-
collo di Kyoto sono stati più complessi di quanto si auspicava al momento del-
la loro definizione. Per rendere operativo l’accordo raggiunto a Kyoto di una
riduzione media del 5,2% di gas serra a carico di tutti i Paesi industrializzati,
da realizzarsi nel periodo 2008-2012, era indispensabile che esso venisse rati-
ficato dai parlamenti di un numero di Paesi industrializzati tale da rappresen-
tare almeno il 55% del totale di quelli responsabili delle emissioni dei gas ser-
ra registrate nel 1990. Il Protocollo di Kyoto divenuto operativo nel febbraio
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Le immagini mostrano le concentrazioni di C02 dal 2000 al 2004 © NASA




Il protocollo è l’unico accordo internazionale vincolante diretto a ridurre le
emissioni dei gas effetto serra, ritenuti tra i principali responsabili del riscalda-
mento del pianeta. È stato approvato dalla Conferenza delle Parti nella sua terza
sessione plenaria tenutasi a Kyoto dal 1 al 10 dicembre 1997, conseguente e in
esecuzione alla Convenzione Quadro sui Cambiamenti Climatici approvata a
Rio nel 1992.
Il Protocollo di Kyoto fissa gli obiettivi internazionali per la riduzione di sei
gas ad effetto serra, e impegna i Paesi industrializzati e quelli ad economia in
transizione (i Paesi dell’est europeo) a ridurre complessivamente del 5,2% ri-
spetto ai valori del 1990 le principali emissioni antropogeniche di gas capaci di
alterare l’effetto serra naturale del nostro pianeta.
I sei gas serra regolati dal Protocollo di Kyoto sono: 
1. biossido di carbonio (CO2)
2. metano (CH4)
3. ossido di azoto (N2O)
4. idrocarburi fluorati (HFC)
5. idrocarburi perfluorati (PFC) 
6. esafluoruro di zolfo (SF6)
Per i primi tre gas l’anno di riferimento per la riduzione è il 1990, mentre per
gli altri tre è il 1995.
I Paesi aderenti al protocollo dovranno individuare e applicare le misure di
riduzione necessarie a portare il bilancio di emissioni nette di Mt. CO2Eq entro
i limiti assegnati. Per raggiungere gli obiettivi fissati il Protocollo individua un pe-
riodo di adempimento, 2008-2012, in cui gli Stati dovranno mantenere le emis-
sioni entro i limiti assegnati, a scapito di sanzioni. 
Secondo il principio che ogni riduzione delle emissioni è efficace indipen-
dentemente dal luogo in cui avviene, per facilitare il raggiungimento degli ob-
blighi predisposti, il Protocollo di Kyoto prevede la possibilità di utilizzare degli
strumenti supplementari noti come meccanismi flessibili. In sostanza si tratta di
misure che rendono più adattabile il processo di riduzione delle emissioni e che
introducono un fattore di flessibilità economica nelle iniziative da intraprendere,
quali progetti a bassi costi marginali di riduzione delle emissioni.
I tre meccanismi flessibili individuati dal Protocollo sono: 
– Joint Implementation, Applicazione Congiunta (Art. 6)
– Clean Development Mechanism, Meccanismo di Sviluppo Pulito (Art. 12)
– Emissions Trading, Commercio dei diritti di emissione (Art. 17) 
Le regole e i dettagli operativi dei meccanismi flessibili sono definiti negli Ac-
cordi di Marrakech adottati nel corso della COP7 del 2001. 
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1.8. Il Vertice di Johannesburg 2002
La Conferenza di Johannesburg è preceduta da tre importanti vertici mon-
diali. Nel 2001, a Doha, nel Qatar, si svolge il Vertice del World Trade Orga-
nization (WTO), che approva la cosiddetta Dichiarazione Ministeriale, con il
consenso dei 144 Stati che aderiscono all’Organizzazione, tra cui la Cina (ap-
pena entrata). Nel WTO vengono affrontate le seguenti questioni:
– Agricoltura: in cui si pone l’obiettivo di una graduale eliminazione dei
sussidi alle esportazioni agricole;
– Ambiente: in cui si riafferma l’obiettivo di intraprendere un processo di
sviluppo sostenibile e viene riproposto il principio di precauzione, per
cui viene limitata l’importazione di prodotti che potrebbero risultare no-
civi, anche nel caso in cui manchi la prova scientifica della loro perico-
losità;
– Lavoro: in cui sono ribaditi gli standard minimi internazionalmente ri-
conosciuti che individuano le condizioni per un lavoro dignitoso;
– Farmaci: in cui è stata raggiunta un’intesa sui farmaci salvavita, in caso
di emergenza sanitaria i Paesi in via di sviluppo potranno acquistare da
Paesi terzi i medicinali indispensabili per curare l’AIDS, la malaria, la
tubercolosi e altre malattie, senza dover pagare i diritti di brevetto. 
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La Conferenza Internazionale per il Finanziamento dello Sviluppo che si
svolge a Monterrey, in Messico (18-22 marzo 2002), è organizzata dalle Na-
zioni Unite per risolvere le questioni finanziarie legate alle principali proble-
matiche dello sviluppo. Nella conferenza, l’Unione Europea si è impegnata a
stanziare 7 miliardi di dollari e gli Stati Uniti 5 miliardi entro il 2006. Le risor-
se stanziate dagli Stati aderenti dovranno servire per combattere l’AIDS, garan-
tire l’istruzione primaria in tutto il mondo e dimezzare entro il 2015 le perso-
ne che vivono in povertà.
Vengono identificate sei aree fondamentali in cui tali risorse dovranno es-
sere distribuite:
1) mobilitazione delle risorse finanziarie nazionali;
2) mobilitazione degli investimenti diretti dall’estero e di altri flussi;
3) commercio internazionale;
4) assistenza allo sviluppo;
5) cancellazione del debito;
6) sistemi monetari, finanziari e commerciali.
Nel Vertice Mondiale FAO sull’Alimentazione che si svolge a Roma (10-13
giugno 2002), i rappresentanti di 182 governi hanno assunto l’impegno di ri-
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durre della metà il numero delle persone malnutrite nel mondo entro il 2015.
La necessità di creare un’alleanza internazionale tra governi, organizzazioni
internazionali, organizzazioni della società civile e settore privato, al fine di
rafforzare i loro impegni nella lotta contro la fame nel mondo, viene approva-
ta come Dichiarazione finale del vertice. 
Nei mesi di agosto e settembre del 2002 si svolge a Johannesburg, su ini-
ziativa dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, un Summit che vede la
partecipazione dei Capi di Governo e di Stato, con lo scopo di rilanciare, a 10
anni dall’Earth Summit di Rio de Janeiro, l’impegno globale per uno sviluppo
sostenibile. Alla Conferenza di Johannesburg prendono parte oltre 100 Capi di
Stato e di Governo, 22.000 delegati, 10.000 in rappresentanza di governi ed
organizzazioni internazionali, 8.000 del mondo dell’impresa, del lavoro e del-
le associazioni non governative, alla presenza di 4.000 giornalisti. 
Nei mesi precedenti il summit si sono svolte quattro riunioni preparatorie –
PrepCom – in cui emergevano quali temi prioritari: l’attuazione dei principi di
Rio; la globalizzazione; l’eliminazione della povertà; i modelli di produzione
e di consumo sostenibili; la gestione delle risorse naturali; l’agricoltura e la si-
curezza alimentare; l’energia; l’acqua potabile e servizi igienici; gli insedia-
menti umani sostenibili; la salute; lo sviluppo umano; il finanziamento dello
sviluppo sostenibile; il trasferimento di tecnologie e potenziamento delle ca-
pacità; la governance/struttura per lo sviluppo sostenibile; i processi decisiona-
li ed esigenze informative. 
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I principali outcomes sono stati:
– il documento politico, la Dichiarazione di Johannesburg sullo sviluppo
sostenibile;
– il Piano di Attuazione;
– la Partnership fra governi e altri portatori di interesse, incluse imprese o
associazioni non governative.
Alla fine del Vertice, molte questioni su cui non si realizza un accordo ven-
gono rinviate. La Commissione per lo Sviluppo Sostenibile farà da riferimento
per la discussione sulle partnership che promuovono lo sviluppo sostenibile,
incluse la condivisione delle esperienze acquisite, i progressi fatti e le migliori
pratiche, nell’ambito del più generale compito di rivedere e promuovere l’im-
plementazione dell’Agenda 21 dopo Johannesburg,
Sono stati approvati la Dichiarazione Politica e il Piano di Attuazione che
tuttavia risentono delle divisioni che hanno caratterizzato il vertice. Il testo del-
la Dichiarazione Politica si limita ad un richiamo ai precedenti vertici di Stoc-
colma (1972) e di Rio (1992), confermando le decisioni di Rio in materia di svi-
luppo sostenibile. Vengono riaffermati gli impegni assunti in quell’occasione,
come poi sviluppato al primo punto del Piano di Attuazione, e l’intenzione di
lavorare per lo sviluppo sostenibile. Durante il percorso negoziale alcuni obiet-
tivi sono andati perduti o si sono indeboliti trasformandosi in impegni ma sen-
za una tempistica ed obiettivi specifici.
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La dichiarazione di Johannesburg sullo sviluppo sostenibile
Dalle nostre origini al futuro
1. Noi, rappresentanti della popolazione mondiale, riuniti al Summit Mondia-
le sullo Sviluppo Sostenibile a Johannesburg, Sud Africa, dal 2 al 4 Settem-
bre 2002, rinnoviamo il nostro impegno per uno sviluppo sostenibile.
2. Ci impegniamo per costruire una società globale umana e solidale, consa-
pevoli del bisogno di dignità di tutti.
3. All’inizio di questo Summit, i bambini del mondo ci hanno detto con voce
semplice ma chiara che il futuro appartiene a loro, sfidandoci ad assicurare
loro, attraverso le nostre azioni, l’eredità di un mondo libero dalle indegnità
e dalle indecenze provocate dalla povertà, dal degrado ambientale e da mo-
delli di sviluppo insostenibile.
4. Come parte della nostra risposta a quei bambini, che rappresentano il no-
stro futuro collettivo, tutti noi, provenienti da ogni angolo del mondo e con
diverse esperienze di vita, siamo uniti e mossi da una necessità profonda-
mente sentita ed urgente di creare un nuovo e più luminoso mondo di spe-
ranza.
5. Di conseguenza, ci assumiamo la responsabilità collettiva di promuovere e
rafforzare i tre pilastri inseparabili dello sviluppo sostenibile, la protezione
dell’ambiente e lo sviluppo economico e sociale, a livello locale, naziona-
le, continentale e globale.
6. Da questo Continente, culla dell’Umanità, attraverso il Piano di Implemen-
tazione e questa Dichiarazione, dichiariamo la nostra responsabilità gli uni
verso gli altri, verso il resto della comunità degli esseri viventi e verso i no-
stri bambini.
7. Riconoscendo che l’umanità si trova ad un bivio, siamo uniti nella decisio-
ne di effettuare un deciso sforzo per rispondere concretamente al bisogno di
produrre un piano pratico e visibile che determini lo sviluppo umano e lo
sradicamento della povertà.
Da Stoccolma a Rio de Janeiro a Johannesburg
8. Trenta anni fa, a Stoccolma, abbiamo riconosciuto l’urgente necessità di ri-
spondere al problema del degrado ambientale. Dieci anni fa, alla Confe-
renza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo di Rio de Janeiro, abbia-
mo ribadito che la protezione dell’ambiente e lo sviluppo economico e so-
ciale sono fondamentali per lo sviluppo sostenibile, secondo i Principi di
Rio. Per raggiungere tale sviluppo abbiamo adottato il Programma Globale,
l’Agenda 21 e la Dichiarazione di Rio, a cui riconfermiamo il nostro impe-
gno. Il Summit di Rio è stato una pietra miliare per l’affermazione di una
nuova agenda per lo sviluppo sostenibile.
9. Tra Rio e Johannesburg le nazioni del mondo si sono incontrate in numero-
se grandi conferenze sotto l’egida delle Nazioni Unite, tra cui quella di
Monterrey su Finanza per lo Sviluppo e quella Ministeriale di Doha. Queste
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conferenze hanno definito per il mondo una visione di ampio raggio del fu-
turo dell’umanità.
10. Al Vertice di Johannesburg siamo riusciti a riunire un insieme diversificato
di persone e punti di vista nella ricerca costruttiva di un cammino comune,
verso un mondo che rispetti ed implementi la visione dello sviluppo soste-
nibile.
Johannesburg ha riscontrato i significativi progressi compiuti per l’otteni-
mento di un consenso globale e di partnership tra tutte le persone del no-
stro pianeta.
Le sfide da affrontare
11. Riconosciamo che sradicare la povertà, cambiare i modelli di consumo e
produzione insostenibili e proteggere e gestire le risorse naturali – basi per
lo sviluppo sociale ed economico – sono contemporaneamente gli obiettivi
fondamentali ed i presupposti essenziali per lo sviluppo sostenibile.
12. Il profondo contrasto che divide la società tra ricchi e poveri ed il crescen-
te divario tra i mondi sviluppati e quelli in via di sviluppo pongono una se-
ria minaccia alla stabilità, alla sicurezza ed alla prosperità globali.
13. L’ambiente globale continua a soffrire. La perdita di biodiversità continua,
sempre più specie ittiche si estinguono, la desertificazione divora sempre
più le terre fertili, gli effetti nocivi del cambiamento climatico sono già evi-
denti, i disastri naturali più frequenti e devastanti ed i paesi in via di svilup-
po sempre più vulnerabili, l’inquinamento dell’aria, dell’acqua e dei mari
continua a negare una vita dignitosa a milioni di persone.
14. La globalizzazione ha aggiunto una nuova dimensione a queste sfide. La ra-
pida integrazione dei mercati, la mobilità del capitale e i significativi aumenti
dei flussi di investimento nel mondo hanno aperto nuove sfide e nuove op-
portunità per il conseguimento di uno sviluppo sostenibile. Ma i benefici ed
i costi della globalizzazione non sono distribuiti equamente con i Paesi in via
di sviluppo, che incontrano speciali difficoltà nel sostenere questa sfida.
15. Rischiamo di trincerarci in queste disparità globali; i poveri del mondo, fino
a quando non agiremo in un modo che cambi profondamente le loro vite,
potrebbero perdere la fiducia nel sistema democratico nel quale siamo im-
pegnati, e vedere i loro rappresentanti come persone capaci solo di chiac-
chierare.
Il nostro impegno per lo sviluppo sostenibile
16. Garantiamo con determinazione di utilizzare la nostra ricca diversità, che
costituisce la nostra forza collettiva, in partnership costruttive per il cam-
biamento e per il conseguimento dello scopo comune dello sviluppo soste-
nibile.
17. Riconoscendo l’importanza di costruire solidarietà umana, sollecitiamo la
promozione del dialogo e della cooperazione tra le persone e le civiltà del
mondo, prescindendo da razza, religione, lingua, cultura, tradizione e ca-
pacità.
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18. Accogliamo con soddisfazione l’attenzione del Summit di Johannesburg al-
l’indissolubilità della dignità umana e siamo convinti, attraverso specifiche
decisioni, scadenze e partnership, di aumentare velocemente l’accesso a
beni primari come l’acqua pulita, la salute, adeguate abitazioni, energia, as-
sistenza sanitaria, sicurezza alimentare e protezione delle biodiversità. Allo
stesso tempo lavoreremo insieme, collaborando reciprocamente, per otte-
nere l’accesso alle risorse finanziarie, beneficiare dei vantaggi dell’apertura
dei mercati, assicurare la capacità di intervento locale (capacity builduing),
utilizzare le moderne tecnologie per portare sviluppo, assicurando il trasfe-
rimento delle tecnologie, lo sviluppo delle risorse umane, l’istruzione e la
formazione al fine di eliminare per sempre il sottosviluppo.
19. Riconfermiamo il nostro impegno nel prestare particolare attenzione alla
lotta mondiale alle condizioni che determinano serie minacce allo sviluppo
sostenibile delle nostre popolazioni. Tra queste: la fame, la malnutrizione,
l’occupazione straniera, i conflitti armati, la droga, il crimine organizzato,
la corruzione, i disastri naturali, il traffico di armi, i rapimenti, il terrorismo,
l’intolleranza e l’incitamento a odi di tipo razziale, etnico, religioso ed altri;
la xenofobia, le epidemie, le malattie contagiose e croniche, in particolare
l’AIDS, la malaria e la tubercolosi.
20. Ci impegniamo ad assicurare che l’emancipazione femminile e l’uguaglian-
za sessuale siano integrate in tutte le attività riguardanti l’Agenda 21, gli
Obiettivi di Sviluppo (Millennium Development Goals) e il Piano di Imple-
mentazione di Johannesburg.
21. Riconosciamo che la società globale possiede i mezzi ed ha le risorse per
indirizzare a tutta l’umanità le sfide dello sradicamento della povertà e per
lo sviluppo sostenibile. Insieme intraprenderemo ulteriori passi per assicu-
rare che queste risorse disponibili siano utilizzate nell’interesse dell’uma-
nità.
22. A tal fine, per contribuire al conseguimento dei nostri scopi di sviluppo, sol-
lecitiamo le nazioni in via di sviluppo che non l’hanno ancora fatto a sfor-
zarsi concretamente per il raggiungimento dei livelli concordati in sede in-
ternazionale dall’Official Development Assistance.
23. Accogliamo con soddisfazione ed appoggiamo l’emergenza per più forti al-
leanze e coalizioni locali, come la New Partnership for Africa’s Develop-
ment (NEPAD), per promuovere la cooperazione locale, migliorare quella
internazionale e promuovere lo sviluppo sostenibile.
24. Dovremo continuare a dedicare particolare attenzione ai bisogni di svilup-
po delle Piccole Isole e dei Paesi meno sviluppati.
25. Riaffermiamo il ruolo vitale delle popolazioni indigene per lo sviluppo so-
stenibile.
26. Riconosciamo che lo sviluppo sostenibile richiede una prospettiva a lungo
termine ed una larga partecipazione nell’elaborazione politica, nei ruoli de-
cisionali e nell’implementazione, a tutti i livelli. Come partner sociali, con-
tinueremo a lavorare per la costruzione di partnership stabili con tutti i gran-
di gruppi, rispettandone l’indipendenza e l’importanza del ruolo.
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27. Riteniamo che le multinazionali, grandi e piccole, mentre perseguono le lo-
ro legittime attività, abbiano il dovere di contribuire all’evoluzione di co-
munità e società sostenibili ed eque.
28. Inoltre, ribadiamo la nostra volontà di fornire assistenza per aumentare le
opportunità lavorative, prendendo in considerazione la dichiarazione sui
Principi fondamentali e del Diritto al Lavoro dell’International Labour Or-
ganization (ILO).
29. Concordiamo sulla necessità che il settore privato operi nell’ambito di re-
gole trasparenti e stabili per rafforzare la responsabilità pubblica delle im-
prese.
30. Ci impegniamo a rafforzare e migliorare i sistemi di governo a tutti i livelli,
per l’effettiva implementazione dell’Agenda 21, gli Obiettivi di Sviluppo ed
il Piano di Implementazione di Johannesburg.
Il multilateralismo è il futuro
31. Per raggiungere i nostri obiettivi di sviluppo sostenibile, abbiamo bisogno di
istituzioni multilaterali ed internazionali sempre più efficaci, democratiche
e responsabili.
32. Riaffermiamo il nostro impegno ai principi ed agli scopi della Carta delle
Nazioni Unite, alle norme internazionali ed al rafforzamento del multilate-
ralismo. Riconosciamo la leadership delle Nazioni Unite come istituzione
universale e rappresentativa nel mondo che potrebbe promuovere al meglio
lo sviluppo sostenibile.
33. Inoltre, ci impegniamo a seguire ad intervalli regolari i progressi verso il
conseguimento dei nostri scopi ed obiettivi di sviluppo sostenibile.
Realizziamolo!
34. Concordiamo sulla necessità che il nostro sia un processo onnicomprensi-
vo, che coinvolge tutti i maggiori gruppi e governi che hanno partecipato al-
lo storico Summit di Johannesburg.
35. Ci impegniamo ad agire insieme, uniti dalla comune determinazione a sal-
vare il nostro pianeta, a promuovere lo sviluppo umano ed a raggiungere la
prosperità e la pace universali.
36. Ci impegniamo a velocizzare il conseguimento delle scadenze e degli obiet-
tivi socioeconomici e ambientali contenuti nel Piano di implementazione di
Johannesburg.
37. Dal continente africano, culla dell’umanità, dichiariamo solennemente alle
popolazioni del mondo ed alle generazioni che sicuramente erediteranno
questa Terra, che siamo decisi ad assicurare che la loro collettiva speranza
di sviluppo sostenibile sia realizzata.
Esprimiamo la nostra più profonda gratitudine alla popolazione ed al Go-
verno Sudafricano per la loro generosa ospitalità e l’eccellente organizza-
zione del Summit Mondiale sullo Sviluppo Sostenibile.
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1.9. Europa e lo sviluppo sostenibile
Il nuovo trattato sull’Unione Europea, sottoscritto a Maastricht (7 febbraio
1992), in materia di ambiente pone come obiettivo quello di salvaguardare,
proteggere e migliorare la qualità dell’ambiente, di contribuire alla protezione
della salute umana, di garantire un’utilizzazione accorta e razionale delle ri-
sorse naturali.
I principi che ispirano l’azione comunitaria sono:
1. il principio dell’azione preventiva, secondo il quale è necessario adotta-
re le misure necessarie per evitare e prevenire i danni ambientali;
2. il principio della correzione dei danni provocati dall’ambiente, in base
al quale deve essere rimossa immediatamente la fonte di inquinamento
ambientale;
3. il principio chi inquina paga. Questo principio impone il risarcimento
della collettività a colui che produce danni all’ambiente;
4. il principio della precauzione, secondo il quale coloro che svolgono at-
tività potenzialmente dannose per l’ambiente devono ricercare rimedi
atti a impedire un tale evento.
Dallo sviluppo allo sviluppo sostenibile
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I principi di Maa-
stricht vengono inte-
grati dal Trattato di
Amsterdam del 1997,
che innova profonda-
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e di Governo dell’UE
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Nel 1973 fu lancia-
to il primo programma




cio appare interessante per l’attenzione costante rivolta all’elaborazione della
normativa internazionale in tema d’ambiente. I programmi d’azione svolgono
un ruolo decisivo in quanto stabiliscono gli obiettivi prioritari e gli orientamenti
che verranno in seguito adottati da legislazioni specifiche e definiscono la cen-
tralità del ruolo della Comunità a livello internazionale.
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Carta di Aalborg
Nel 1994, ad Aal-
borg, in Danimarca, si
tiene la Conferenza Eu-
ropea sulle città soste-
nibili. In questa occasio-
ne viene firmata la Carta
di Aalborg con cui le
città e le regioni europee
si impegnano ad attuare
l’Agenda 21 a livello lo-
cale, a elaborare piani
d’azione a lungo termi-
ne per uno sviluppo du-
revole e sostenibile, ad
avviare una campagna
di sensibilizzazione.
Viene approvato il Piano
d’Azione di Lisbona:
dalla Carta all’Azione. 
La Carta delle Città
europee per un model-
lo urbano sostenibile,
conosciuta meglio co-
me Carta di Aalborg si







Agenda 21 e l’attuazio-
ne del Piano locale
d’azione per un model-
lo urbano sostenibile.
La Carta di Aalborg è un documento programmatico, che non impegna sul
piano giuridico e istituzionale i Paesi che lo hanno sottoscritto, ma ha sicura-
mente un valore politico nell’indicare la volontà a perseguire gli obiettivi del-
lo sviluppo sostenibile sul solco tracciato da Agenda 21.
A Lisbona (ottobre 1996) alla presenza di un migliaio di rappresentanti de-
gli enti locali dell’UE si svolge la Seconda Conferenza sulle Città Sostenibili,
che approva il Piano d’Azione di Lisbona che si articola in dodici punti, in cui
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si riafferma il nesso tra città sostenibili e l’adozione e il coinvolgimento locale
di Agenda 21, la necessità del coinvolgimento sociale e la negoziazione tra i
vari attori sociali, il nesso economia-società per migliorare la qualità della vita
dei cittadini e la necessità di costruire alleanze Nord-Sud ed Est-Ovest per lo
sviluppo sostenibile. 
Con la Carta di Valenzia (21 novembre 1995) e con la Risoluzione di Go-
teborg (20 giugno 1997) si definisce il ruolo delle regioni nelle politiche am-
bientali, i cui obiettivi sono: la conservazione, la protezione e il miglioramen-
to della qualità dell’ambiente quali l’acqua, l’aria, il suolo, e la biodiversità.
Quali strumenti di applicazione sono previsti la legislazione, la pianificazione
territoriale, il coordinamento delle differenti politiche pubbliche, una politica
fiscale e finanziaria, i sistemi di informazione, strumenti di mercato, l’educa-
zione e l’informazione, le Agende 21 regionali, i fondi strutturali in modo da
assicurare un modello di sviluppo che migliori la qualità della vita attraverso
attività economiche che soddisfino gli obiettivi dello sviluppo sostenibile. 
Alla fine degli anni ’90 si mettono in evidenza forti ritardi nei processi di
applicazione dei principi approvati a Rio. I governi adottano una risoluzione
con cui si impegnano a predisporre strategie nazionali di sviluppo sostenibile
entro il 2002.
Trattato di Amsterdam
Nel 1997 viene approvato il Trattato di Amsterdam con cui la tutela am-
bientale diviene un principio costituzionale dell’Unione Europea e una politi-
ca comunitaria non subordinata ma di pari livello rispetto alle altre basilari fi-
nalità dell’UE. L’articolo 2 del Trattato di Amsterdam afferma che La Comunità
Europea promuoverà […] uno sviluppo sostenibile, armonioso ed equilibrato
delle attività economiche, un alto livello di occupazione e della sicurezza so-
ciale, l’eguaglianza tra donne e uomini, una crescita economica sostenibile e
non inflativa […] un alto grado di protezione e miglioramento della qualità del-
l’ambiente, la crescita degli standard e della qualità della vita, la solidarietà e
la coesione sociale ed economica tra gli Stati membri.
Nel 1999 si svolge la Conferenza di Ferrara. In questa occasione le ammi-
nistrazioni pubbliche italiane istituiscono il Coordinamento Agende 21 locali
italiane con l’obiettivo di monitorare, diffondere e valorizzare le esperienze in
corso, al fine di sviluppare modelli di riferimento di Agenda 21 Locale a livel-
lo comunale, provinciale e regionale.
In questa occasione viene elaborata la Carta di Ferrara (29 aprile 1999) che
promuove la diffusione e la valorizzazione delle esperienze virtuose da assu-
mere come modelli e un monitoraggio sulle attività e sulle ricerche condotte
sui temi di Agenda 21 con il fine di darne ampia diffusione. 
Inoltre, il Ministero dell’Ambiente, con DPR 549/99, istituisce il Servizio per
lo sviluppo sostenibile, un organo cui sono affidati compiti di promozione e
coordinamento delle iniziative per lo sviluppo sostenibile in Italia.
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Il Consiglio Europeo di Helsinki del dicembre 1999 ha invitato la Commis-
sione Europea a predisporre una strategia a lungo termine per l’attuazione di
politiche per uno sviluppo sostenibile sotto il profilo economico, sociale ed
ecologico. La proposta viene presentata dalla Commissione il 15 maggio 2001
e approvata al Consiglio Europeo di Göteborg nel giugno 2001. 
La strategia contiene alcune concrete proposte per la realizzazione delle
politiche comunitarie in tema di ambiente e ne indica gli obiettivi specifici. Es-
si possono essere riassunti come segue:
– limitare il cambiamento climatico e potenziare l’uso dell’energia pulita;
– affrontare le minacce per la salute pubblica;
– gestire le risorse naturali in maniera più responsabile;
– migliorare il sistema dei trasporti e la gestione dell’uso del territorio.
Nel 2000, ad Hannover, in Germania, si svolge la Terza Conferenza Euro-
pea sulle Città Sostenibili, che coinvolge 250 autorità locali di 36 Paesi euro-
pei e delle regioni confinanti che si riuniscono per valutare i risultati conseguiti
e per concordare una politica comune alle soglie del Ventunesimo secolo.
Dichiarazione del Millennio
Nello stesso anno viene predisposta la Dichiarazione del Millennio, adotta-
ta dalla Sessione speciale dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e, in
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seguito ad essa, nel 2001, il Comitato per gli aiuti allo sviluppo dell’Organiz-
zazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE), il Segretariato
delle Nazioni Unite, la Banca Mondiale e il Fondo Monetario Internazionale
individuano i seguenti obiettivi internazionali di sviluppo: 
1. la riduzione del 50%, tra il 1990 e il 2015, delle persone che vivono in
condizioni di estrema povertà (cioè con meno di 1 dollaro Usa al giorno);
2. la frequenza della scuola primaria da parte del 100% dei bambini entro
il 2015;
3. la pari partecipazione delle bambine all’educazione primaria e secon-
daria entro il 2005;
4. la riduzione di due terzi tra il 1990 e il 2015 della mortalità infantile
(bambini con meno di cinque anni);
5. la riduzione di tre quarti tra il 1990 e il 2015 della mortalità materna;
6. la riduzione del 50%, entro il 2015, della diffusione dell’AIDS, della ma-
laria e delle altre malattie infettive;
7. l’adozione, entro il 2005, da parte di ogni Paese di una strategia per lo
sviluppo sostenibile, per ribaltare, entro il 2015, la tendenza alla perdi-
ta di risorse ambientali;
8. la realizzazione di una partnership globale per lo sviluppo tra i Paesi do-
natori e i beneficiari attraverso un sistema finanziario e di scambi com-
merciali aperto e non discriminatorio.
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I Programmi per l’Ambiente dell’Unione Europea
Terzo Programma per l’Ambiente
Il Terzo Programma (1982-1986), adottato il 7 febbraio 1983 dall’Unione Eu-
ropea, stabilisce il passaggio della politica comunitaria sulla conservazione del-
l’ambiente da un approccio riparatorio ad uno preventivo, secondo cui i rischi
devono essere previsti e sottoposti a controllo per tempo, anche in base ad una
stretta collaborazione e concertazione tra governi, associazioni ambientaliste,
imprese, soggetti pubblici e privati a vari livelli. 
Tale approccio costituirà il presupposto della politica delle aree naturali pro-
tette. Il Programma, inoltre, introduce il principio dell’integrazione dei bisogni
ambientali nella pianificazione delle azioni previste per numerosi settori econo-
mici e sociali al fine di rendere l’intervento in materia ambientale sempre più va-
sto ed intersettoriale all’interno della politica comunitaria considerata nel suo
complesso. 
Nell’ambito del Terzo Programma d’azione viene emanata la Direttiva del
Consiglio del 27 giugno 1985 (85/337/CEE), riguardante la Valutazione di Impat-
to Ambientale, come strumento principale di tale approccio preventivo.
La VIA entra in vigore in Italia con l’art. 6 della legge n. 349 dell’8 luglio 1986
(Costituzione del Ministero dell’Ambiente, Istituzione del Ministero dell’Am-
biente e norme in materia di danno ambientale). Viene introdotto il principio di
consapevolezza ecologica nel processo di pianificazione e programmazione nei
settori dell’agricoltura, dell’industria, del petrolio, dell’energia, dei trasporti, del
turismo, ecc. 
Si stabilisce che le autorità competenti devono prendere in considerazione
tutte le informazioni contenute in specifici studi sull’ambiente e sul contesto na-
turale prima di autorizzare un’opera, ed in particolare per quelle che determina-
no effetti di particolare incidenza ambientale e naturalistica o producono cam-
biamenti irreversibili. I cittadini, per la prima volta, vengono ammessi alla pro-
cedura della VIA, ed hanno la possibilità di formulare obiezioni e proporre va-
rianti. 
Quarto Programma per l’Ambiente
Nel Quarto Programma d’azione (1987-1992), adottato il 7 dicembre 1987,
la tutela ambientale è intesa come fattore fondamentale “tenendo conto al con-
tempo delle esigenze economiche e ricreative” (art. 2). Sono obiettivi dichiarati
del programma: il mantenimento dei processi ecologici essenziali e la conserva-
zione della diversità genetica, ma anche “l’utilizzazione adeguata delle specie e
degli ecosistemi”. Il programma, inoltre, si caratterizza per l’esigenza di intro-
durre la tutela dell’ambiente nelle altre politiche comunitarie, come occupazio-
ne, agricoltura, trasporti, sviluppo e così via. Inoltre, il concetto di sviluppo in-
dustriale, economico e sociale viene collegato indissolubilmente ad un uso com-
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patibile delle risorse naturali. Nell’ambito del Quarto Programma, con la Diretti-
va 92/43, la politica delle aree protette assume un carattere organico, avviando
la costruzione di una rete di habitat naturali.
Quinto Programma per l’Ambiente
Nel 1992, l’Unione Europea approva il Quinto Programma comunitario d’a-
zione a favore dell’Ambiente: Verso uno sviluppo sostenibile per il periodo 1992-
2000 (adottato dalla Commissione della Comunità Europea il 12 giugno 1992).
Il programma riconosce che la legislazione ambientale da sola non basta a mi-
gliorare l’ambiente, delinea un nuovo approccio all’ambiente e allo sviluppo e
alle attività economiche e sociale e richiede, per essere realizzato praticamente,
una volontà reale di tutti i livelli politici e professionali e la partecipazione di tut-
ta la collettività in quanto cittadini e consumatori. Inoltre, viene riconosciuto che
i veri problemi che causano danni e perdite irreparabili all’ambiente sono da cer-
carsi negli attuali modelli di consumo e di comportamento, e inoltre, viene mes-
so in evidenza lo stretto intreccio e la connessione tra ambiente e sviluppo: ogni
attività umana ha ripercussioni sul mondo biofisico circostante e ne è a sua vol-
ta condizionata. La capacità di controllare tale interrelazione condizionerà la
continuità nel tempo delle diverse forme di attività e il potenziale di crescita
economica e sociale.
L’Unione individua tre percorsi per la realizzazione dello sviluppo sostenibi-
le: 
– la necessità di cambiare l’atteggiamento generale della collettività per
quanto riguarda il consumo e i comportamenti individuali; 
– la necessità, in considerazione che le risorse sono limitate, di prevedere
un ciclo di riutilizzazione e di riciclo, per ridurre i rifiuti e il prelievo del-
le risorse naturali; 
– la necessità di rendere razionale la produzione e il consumo di energia.
Il Programma introduce il principio di responsabilità condivisa che richiede
una distribuzione delle responsabilità ambientali tra le diverse parti sociali, ac-
canto al principio di sussidiarietà che garantisce la realizzazione del programma
a livello territoriale più appropriato. 
Con il Provvedimento del 28 dicembre del 1993 del Comitato Interministe-
riale per la Programmazione Economica (CIPE), l’Italia recepisce l’orientamento
delle politiche ambientali europee ed emana il primo Piano Nazionale per lo svi-
luppo sostenibile, nel quale si sostiene che perseguire lo sviluppo sostenibile si-
gnifica ricercare un miglioramento della qualità della vita pur rimanendo nei li-
miti della recettività ambientale. Sviluppo sostenibile non vuol dire bloccare la
crescita economica, anche perché, persino in alcune aree del nostro paese, l’am-
biente stesso è una vittima della povertà e della spirale di degrado da essa pro-
vocata. 
A livello comunitario, la città viene indicata come luogo prioritario di realiz-
zazione delle politiche per la sostenibilità ambientale, soprattutto in attuazione
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dei programmi di Agenda 21, e si riconosce il ruolo fondamentale della città nel
processo di cambiamento degli stili di vita e dei modelli di produzione, di con-
sumo e di utilizzo degli spazi.
Sesto Programma per l’Ambiente
Il Sesto Piano d’Azione Ambientale 2002/2010 dell’UE, Ambiente 2010: il
nostro futuro, la nostra scelta, individua cinque indirizzi primari per il raggiungi-
mento dello sviluppo sostenibile: incentivare l’attuazione della legislazione vi-
gente; integrare le tematiche ambientali in tutte le strategie politiche, economi-
che e sociali; accrescere la responsabilizzazione dei cittadini; sostenere la colla-
borazione con il mercato; incentivare la pianificazione e la gestione territoriale.
Si riconosce l’importanza dell’informazione diretta a cittadini e imprese, per fa-
vorire la diffusione di buone pratiche e comportamenti rispettosi dell’ambiente.
Il Piano individua gli obiettivi generali da perseguire e le azioni prioritarie
della futura politica ambientale dell’Unione Europea per i prossimi dieci anni.
Nel giugno 2001 il Consiglio dei Ministri dell’Ambiente in Lussemburgo adotta
una posizione comune sul Sesto Piano d’Azione per l’Ambiente.
Vengono individuate quattro aree di azione prioritarie:
– Cambiamento Climatico, si stabilisce di stabilizzare la concentrazione at-
mosferica di gas serra ad un livello che non causi variazioni innaturali del
clima terrestre;
– Natura e Biodiversità, si afferma l’obiettivo di proteggere e, ove necessa-
rio, risanare il funzionamento dei sistemi naturali e arrestare la perdita di
biodiversità sia nell’UE che su scala mondiale;
– Ambiente e Salute, si mira ad ottenere una qualità dell’ambiente tale che
i livelli di contaminanti di origine antropica, compresi i diversi tipi di ra-
diazioni, non diano adito a conseguenze o a rischi significativi per la sa-
lute umana;
– Uso sostenibile delle risorse naturali e gestione dei rifiuti: viene posto l’o-
biettivo di garantire che il consumo di risorse rinnovabili e non rinnova-
bili e l’impatto che esso comporta non superino la capacità di carico del-
l’ambiente, e dissociare l’utilizzo delle risorse dalla crescita economica
migliorando sensibilmente l’efficienza delle risorse, dematerializzando
l’economia e prevenendo la produzione di rifiuti.
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“Mio nonno parlava con gli alberi, e li rispettava per l’uso che
ne faceva. Mi chiedeva di tenere le mani attorno alla corteccia
quando la incideva per fare gli innesti. Era convinto, e lo sono an-
ch’io, che in quel momento l’albero provava paura, tremava e ve-
niva assalito dalla febbre. Le mie mani strette a lui servivano a ras-
sicurarlo, proteggerlo, aiutarlo a sopportare il dolore che il taglio
gli procurava”.
Le voci del bosco, Mauro Corona
Per molto tempo la questione ambientale è stata confinata in un ambito di
motivazioni etiche e culturali, permettendo all’opinione pubblica, al decisore
politico, di ignorarne l’urgenza. In questi ultimi anni, tuttavia, alcuni eventi ec-
cezionali hanno imposto il problema della sostenibilità in modo perentorio.
1. C’è un problema ormai indiscutibile di disponibilità di risorse fisiche, in
primo luogo di energia: la produzione di petrolio si avvicina ormai a
raggiungere il suo valore massimo, al di là del quale il costo del barile
sarà incontrollabile e due Paesi hanno scelto di fare una guerra per il
controllo dell’energia. La distribuzione diseguale delle risorse alimenta
il terrorismo: può essere stabile un mondo in cui settecento milioni di
abitanti consumano tanta energia quanto gli altri sei miliardi e mezzo di
abitanti? 
2. È indubbia anche la necessità di procedere a una vigorosa iniziativa per
fermare il degrado degli equilibri ambientali, soprattutto le profonde al-
terazioni climatiche. Onorare gli impegni di Kyoto ed andare oltre chia-
ma in causa immediatamente l’impianto produttivo dei Paesi industrial-
mente avanzati. 
3. Ma anche a prescindere dai problemi della sostenibilità sopra richiama-
ti, è la struttura stessa dell’impianto produttivo, tutto basato sul soddi-
sfacimento dei consumi individuali – materiali o immateriali – che oggi
appare in grave crisi.
4. A causa dell’utilizzo di risorse a bassa entropia e al rilascio di rifiuti ad
alta entropia che necessariamente hanno un impatto sull’ecosistema, c’è
la necessità di garantire che entrambi siano limitati ad un tasso che evi-
ti il bisogno per l’uomo di sfruttare ecosistemi intatti, permettendo nello
stesso tempo, dove possibile, di ripristinare rapidamente ecosistemi che
hanno subito precedenti impatti o siano stati distrutti.
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2.1. La cultura della sostenibilità
I processi culturali e di educazione ambientale hanno come finalità gene-
rale il cambiamento e non la costruzione di un insieme di conoscenze. Fina-
lità che in una prima fase si limitava a un cambiamento di comportamenti – più
rispettosi, meno distruttivi… – ma che si è rapidamente trasformata in un cam-
biamento di modi di pensare – prima che di agire – e di modalità di guardare
al mondo. 
I primi documenti e le prime riflessioni internazionali sull’educazione am-
bientale avevano infatti come obiettivo principale la conservazione della natu-
ra1, ma già nel Seminario di Belgrado (1975) e, pochi anni dopo, nella prima
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Conferenza Internazionale sull’Educazione Ambientale organizzata a Tbilisi
(Georgia) nel 1977 (in un periodo in cui le nazioni avevano cominciato a ren-
dersi conto dei danni che le tecnologie di pace, e non solo quelle di guerra,
stavano portando all’ambiente e in cui la crisi petrolifera rendeva evidente la
limitatezza delle risorse) gli organismi internazionali propongono come “am-
biente di studio” e di azione non solo l’ambiente naturale ma anche il patri-
monio culturale e in generale l’ambiente costruito, e cominciano a porre l’ac-
cento su un’idea di sviluppo economico e sociale che aiuti a proteggere l’am-
biente oltre che migliorare la vita. 
Gli obiettivi educativi riguardano così la presa di coscienza (e non solo l’ac-
quisizione di conoscenze) rispetto all’ambiente e ai suoi problemi, lo sviluppo
di atteggiamenti, valori e comportamenti, la capacità di valutare criticamente
le azioni e le situazioni, uniti alla partecipazione individuale e collettiva alle
azioni proposte.
Dieci anni dopo UNESCO ed UNEP convocano a Mosca la Conferenza In-
tergovernativa sull’Educazione Ambientale. La conferenza rappresenta un mo-
mento importante per la storia dell’EA2. Viene tracciato un bilancio di ciò che
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è stato realizzato nel campo dell’EA nel corso dei dieci anni che separano dal-
la precedente Conferenza di Tblisi. La valutazione dell’operato non è eccessi-
vamente positiva: viene riconosciuta una generale diffusione della coscienza
della crisi ambientale, a cui purtroppo non fa riscontro una corrispondente in-
versione di tendenza sul piano economico e sociale.
Da Tblisi a Mosca viene percorsa molta strada, soprattutto si diffonde su
scala internazionale la pratica dell’educazione ambientale. Sono anni di inten-
se sperimentazioni, e man mano che i progetti e le iniziative si susseguono si
sente sempre più il bisogno di ricercare intorno agli approcci ed alle metodo-
logie. C’è la preoccupazione, a volte la convinzione, che alcuni modi di pro-
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cedere siano poco efficaci. Gli approcci e le scuole di pensiero si delineano
sempre più, le linee di demarcazione tra le diverse concezioni di educazione
ambientale si fanno sempre più nette. Sulla scorta dell’urgenza di massimizza-
re l’efficacia degli interventi vengono teorizzate visioni educative che prendo-
no in considerazione sia le metodologie, sia i contenuti, sia le strategie e le po-
sizioni politiche e culturali. È degli anni ’80 la distinzione di Lucas tra educa-
zione “sull’ambiente”, “nell’ambiente” e “per l’ambiente”. Sono queste le tre
“scuole” di pensiero principali in cui si divide l’educazione ambientale a livel-
lo internazionale. La prima visione, “sull’ambiente”, è incentrata su un ap-
proccio contenutistico in cui la preminenza viene data alle informazioni ed ai
contenuti piuttosto che ai processi ed alle ricadute comportamentali. La se-
conda concezione, “nell’ambiente”, insiste sull’importanza dell’immersione in
natura e dà grande valore alla relazione empatica con l’ambiente. Il terzo ap-
proccio, “per l’ambiente”, si concentra invece sugli aspetti etici e socio-politi-
ci e si pone come obiettivo principale la modificazione degli stili di vita e l’in-
cidenza sui contesti locali.
Gli anni Ottanta vedono, insieme al succedersi delle catastrofi ambientali
(basti ricordare Chernobyl), l’estendersi delle economie di mercato collegato
però al succedersi di crisi economiche e all’indebitamento sempre più insoste-
nibile dei Paesi del Sud del mondo. Ma è proprio a Rio, dove la strategia per
uno sviluppo sostenibile verrà messa a punto attraverso la proposta di Agenda
21, che emerge con forza il divario fra il percorso di cambiamento compiuto
dall’educazione ambientale, attraverso la riflessione sulle proprie esperienze, e
i compiti che le vengono formalmente riconosciuti: mentre il Capitolo 36 del-
l’Agenda 21 le assegna compiti più di tipo quantitativo (aumentare l’informa-
zione diffusa) che qualitativo e l’obiettivo di modificare valori e modi di vive-
re, il Trattato sull’Educazione Ambientale firmato dalle Organizzazioni non
Governative che hanno partecipato all’incontro parallelo del Foro Globale pro-
pone una visione ampia e interdisciplinare della conoscenza e riconosce nel-
l’educazione ambientale un fattore di trasformazione sociale e un processo
permanente di apprendimento fondato sul rispetto di tutte le forme di vita (Glo-
bal Forum, 1993).
La nuova parola d’ordine, sviluppo sostenibile, non è accettata senza criti-
che da chi è da anni impegnato nella riflessione sulla teoria e la pratica dell’e-
ducazione ambientale: l’espressione sviluppo sostenibile è infatti una contrad-
dizione in termini, che è stata utilizzata anche per legittimare vecchie pratiche
e impedirne la critica. Non a caso, fin dal suo comparire, il termine è stato ac-
cettato da gran parte della comunità dell’educazione ambientale come termi-
ne “ombrello” che permetteva di rientrare in certi programmi e in certi finan-
ziamenti, ma che doveva essere giustificato, arricchito, modificato per ovviare
all’ambiguità che lo caratterizza tuttora. 
Soprattutto la parola sviluppo – che rimanda all’idea di crescita quantitati-
va ed economica – è stata negli anni modificata: si è preferito parlare di “Edu-
cazione alla sostenibilità” (Huckle & Sterling, 1996) o di “Futuro sostenibile”
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(programma dell’Unesco) o di “Società sostenibile” (Borgarello, 2001), per sot-
tolineare la presa di distanza da una concezione eccessivamente connessa al-
l’economia.
L’educazione ambientale deve contribuire alla formazione del cittadino del
futuro: quel cittadino che non possiamo prevedere ma che possiamo solo im-
maginare e contribuire a costruire. Il cambiamento che l’educazione ambien-
tale propone è in primo luogo nella maniera di pensare – e di pensarsi – in re-
lazione al mondo: occorre sviluppare nella scuola competenze, conoscenze,
atteggiamenti che consentano di ripensare la nostra relazione con il mondo
nella direzione di “abitare con saggezza la terra” (Mortari, 1994). Alla radice
della crisi ecologica ci sarebbe infatti uno “smarrimento del senso dell’abitare”
(Heidegger, 1976), del significato che l’essere umano attribuisce alle sue rela-
zioni sia con il mondo naturale, sia con il mondo degli uomini. 
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Ormai da molti anni siamo consapevoli che “l’idea che i problemi ambien-
tali possano essere definitivamente risolti attraverso il solo ricorso alla scienza
e alla tecnologia si sta rivelando falsa” (UNESCO, Santiago 2000), ma è solo
negli ultimi anni che ci si sta interrogando sulle convinzioni più profonde, sul-
le immagini del mondo mai discusse. La cultura occidentale è sempre più lon-
tana dal mondo naturale, in gran parte si basa sulla separazione proposta dal
filosofo Cartesio tra corpo e mente, tra razionalità e affettività, tra natura e cul-
tura. Una visione del mondo che svaluta la realtà concreta e sostiene un atteg-
giamento di distacco da essa induce come conseguenza una indifferenza, una
non cura per le cose e per l’ambiente. 
Nella civiltà occidentale il ben-essere è inteso ormai quasi esclusivamente
come disponibilità di un’abbondanza di cose da consumare e da eliminare con
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ritmi febbrili, in una società fondata sullo spreco e sull’irresponsabilità. Se l’in-
terpretazione di felicità è quella “quantitativa”, del possesso del maggior nu-
mero di cose, i bisogni divengono illimitati, e il rifiuto dei limiti diventa un ri-
fiuto a porre limite alle nostre possibilità di essere felici. 
D’altra parte l’uomo non può rinunciare a essere una specie naturale come
le altre e ad aver bisogno di modificare il proprio ambiente per sopravvivere.
Non è attraverso proposte irrealistiche di “ritorno alla natura” e di rifiuto della
scienza o della tecnologia che si può costruire un nuovo rapporto con il Pia-
neta. 
Oggi i mass media, ma anche la scuola, forniscono in continuazione im-
magini contraddittorie del mondo e della natura: da un lato si presenta il pro-
gresso scientifico e tecnologico come capace di risolvere qualunque problema,
mentre dall’altro lo si accusa di essere responsabile della maggior parte delle
catastrofi e delle crisi ambientali; allo stesso modo la natura in un momento è
presentata come fragile e a rischio, mentre in un altro si invita ad aver fiducia
nelle capacità auto-organizzatrici e riparatrici della natura stessa. 
Per un nuovo atteggiamento occorre una nuova disposizione etica, un’ac-
cettazione della naturalità della persona umana non come limite ma come
possibilità, come vincolo necessario per l’espandersi della nostra creatività.
Rispetto alla tendenza che rifiuta i limiti ed esalta l’andare “oltre ai limiti” il
cambiamento è nel riconoscere i limiti e i vincoli come fonte di libertà e di fe-
licità.
Se riflettiamo sui messaggi che ci vengono dalla società e dai mass media
ci rendiamo conto che libri di testo, gente comune, insegnanti e scienziati con-
dividono una cultura che Marcello Cini (1994) ha chiamato “la cultura del
macchinismo”. Senza averne consapevolezza la società e la scuola condivido-
no una visione del mondo che considera possibile per l’uomo dominare la na-
tura e prevedere gli effetti futuri di azioni che ormai hanno un’estensione pla-
netaria. A questa cultura va sostituita una cultura della complessità, in cui ven-
ga riconosciuta invece l’interrelazione e la contingenza di tutti i fenomeni e di
conseguenza la loro intrinseca imprevedibilità. Ridurre il mondo a una mac-
china, ridurre il cervello a un computer, la scuola a un programma e l’azione
degli insegnanti a una programmazione, vuol dire negare di avere a che fare
con sistemi complessi, con individui viventi, per cui ogni azione è unica.
In un ecosistema non si può sostituire un pezzo come si sostituisce il pez-
zo di una macchina.
L’etica del prendersi cura non poggia quindi sulla difesa dei diritti indivi-
duali – degli esseri umani come degli altri esseri viventi – quanto sulla pratica
della cura del tessuto di relazioni con la terra e con il mondo che nutre il no-
stro vivere. Non si tratta di fare a meno di leggi, ma di dare un cuore alle leg-
gi.
Le attività di cura sono caratterizzate dal tenere conto non solo del conte-
sto e dei soggetti, ma di come soggetti e contesto interagiscono tra loro, da una
disponibilità quindi ad ascoltare e a imparare nuovi modi di fare, per costruire
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un senso che dia significato anche ai più poveri oggetti quotidiani. La cura non
riguarda solo attività pratiche ma modalità di pensare e di immaginare: la pos-
sibilità di continuare a meravigliarsi, di ri-creare la realtà, di com-patire (patire
con) e condividere i sentimenti, di pensare non per separazioni ma per con-
nessioni.
2.2. Il Rapporto Delors. L’educazione orientata alla sostenibilità
Nel 1996 viene pubblicato il famoso Rapporto Delors Nell’educazione un
tesoro. Voluto dall’UNESCO, sintetizza gli esiti di una ricerca portata avanti
dalla Commissione internazionale per l’educazione nel Ventunesimo secolo,
presieduta da Jacques Delors. Tale ricerca sullo stato e gli indirizzi dell’educa-
zione dà talmente tanto spazio al tema dei diritti umani e dell’ambiente, da po-
tere essere considerata uno dei primi testi di educazione allo sviluppo sosteni-
bile. Una parte notevole della riflessione della Commissione internazionale è
imperniata sull’esigenza di un nuovo modello di sviluppo capace di armoniz-
zare la crescita economica con i diritti umani, l’equità e la difesa dell’ambien-
te è un segnale importante.
L’Educazione è vista e presentata come “utopia necessaria”, capace di con-
tribuire alla salvaguardia dell’umanità e del pianeta. Viene riconosciuto il va-
lore del progresso in termini di scoperte scientifiche e innovazioni tecnologi-
che, ma la critica dell’attuale modello di sviluppo mondiale è severissima: in
esso vengono identificate le cause delle maggiori tensioni attuali (sociali, eco-
nomiche, ambientali).
Il quadro delle contraddizioni globali attuali è il punto di partenza della ri-
flessione di Delors, in quanto uno dei compiti dell’educazione è proprio aiuta-
re ad affrontarle. La tensione tra globale e locale porta in sé la sfida di diven-
tare cittadini del mondo senza perdere le radici. Lo scontro tra universale e in-
dividuale, che comporta per l’uomo da un lato la spersonalizzazione insita nel
modello della globalizzazione, dall’altro la tendenza all’individualismo più
estremo e spesso la caduta nella solitudine.
L’opposizione tra tradizione e modernità, che richiede di adattarsi al cam-
biamento senza perdere il contatto con il passato. La tensione insita nella cul-
tura dell’effimero che priva l’uomo di una prospettiva a lungo termine. La lot-
ta tra competizione ed uguali opportunità, per superare la quale sarebbe ne-
cessario riconciliare tre forze: la competizione che fornisce gli incentivi, la col-
laborazione che rafforza e la solidarietà che unisce. La tensione tra spirituale e
materiale che implica il bisogno di superare l’eccessivo materialismo della cul-
tura capitalistica e valorizzare la moralità. Ed infine l’enorme espansione delle
conoscenze, che mette a dura prova la capacità di assimilarle. La soluzione se-
condo la Commissione va ricercata nel fatto che non esistono solo i contenuti,
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La velocità dei cambiamenti odierni e l’incredibile matassa delle contrad-
dizioni appena elencate richiedono un’educazione ampia, orientata soprattut-
to ad affrontare il mondo del lavoro e a condividere le diversità culturali come
possibili fonti di arricchimento. Non basta più il periodo della scuola dell’ob-
bligo per affrontare un mondo così complesso, bisognerà formarsi per tutto il
periodo della propria esistenza. Il longlife learning diviene la parola d’ordine
in campo educativo-formativo tanto da suscitare le critiche dei malpensanti
che lo associano ad un fenomeno di “moda”. 
C’è il pericolo del diffondersi del senso di incertezza e di confusione di
fronte alle tensioni del nostro tempo, per questo è necessario “educare al ri-
spetto della diversità (Educazione Interculturale); educare alla solidarietà intel-
lettuale e morale; educare alla partecipazione democratica”. Ma soprattutto bi-
sogna far comprendere le relazioni che legano gli esseri umani all’ambiente in
cui vivono (EA), non come nuova materia, ma come riorganizzazione delle ma-
terie attorno ad una visione globale ed interdisciplinare3. La Commissione toc-
ca direttamente il punto centrale dell’educazione ambientale. Viene espressa la
convinzione che a fronte dell’esauribilità delle risorse non rinnovabili, delle
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emissioni dei sistemi di produzione industriali, delle condizioni di vita minac-
ciate (scarsità d’acqua, deforestazione, cambiamento climatico, inquinamento
e rifiuti, perdita della biodiversità…) sia necessario affermare un “nuovo con-
cetto di sviluppo che trascende la sfera economica e abbraccia anche le sue di-
mensioni etiche, culturali ed ecologiche”4. Si tratta dello sviluppo sostenibile
inteso come sviluppo umano attuabile a lungo termine, che mira al migliora-
mento del livello di vita delle future generazioni rispettando gli ambienti natu-
rali5. Uno sviluppo, in altre parole, al servizio dell’uomo. Uno sviluppo che su-
pera i conflitti, che non ammette che i fondamentali diritti dell’uomo siano cal-
pestati, e che pone al centro la qualità della vita e dell’ambiente. Così si affer-
ma a livello internazionale la visione di educazione orientata allo sviluppo so-
stenibile, come un’educazione che “deve servire a rendere gli esseri umani non
il mezzo, ma il fine che giustifica lo sviluppo”6.
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5 Ibidem, p. 71.
6 Ibidem, p. 72.
7 UNESCO, Nell’educazione un tesoro. Rapporto all’UNESCO della commissione In-
ternazionale sull’Educazione per il Ventunesimo Secolo, Armando Editore, 1996, p. 11.
Rapporto Delors
Le disparità economiche e le ingiustizie sociali a livello globale entrano nel
“discorso educativo” con grande forza, perché sono intese come il contesto so-
cio-economico in cui la pratica educativa deve operare. Sin dalla prima pagina
del rapporto, Delors sottolinea la connessione tra educazione, giustizia sociale
ed equità economica: “Di fronte alle molte sfide che ci riserva il futuro, l’educa-
zione ci appare come un mezzo prezioso e indispensabile che potrà consentirci
di raggiungere i nostri ideali di pace, libertà e giustizia sociale. Nel concludere i
suoi lavori, la Commissione si dichiara convinta che l’educazione dovrà svolge-
re un ruolo fondamentale nello sviluppo personale e sociale. La Commissione
non vede l’educazione come rimedio miracoloso o una formula magica che pos-
sa aprire la porta verso un mondo in cui tutti gli ideali diventeranno realtà, ma
come uno dei mezzi principali a disposizione per promuovere una forma più
profonda ed armoniosa dello sviluppo umano, e quindi per ridurre la povertà,
l’esclusione, l’ignoranza e la guerra”7.
“Si può… affermare che, in termini economici e sociali, il progresso ha por-
tato con sé la disillusione. Ciò si rende evidente nella crescente disoccupazione
e nell’esclusione di un numero sempre crescente di persone nei Paesi ricchi, e
viene messo in risalto dal permanere delle disuguaglianze nello sviluppo di tut-
to il mondo (secondo l’UNCTAD il reddito medio dei Paesi meno sviluppati è in
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ribasso). Se è vero che l’umanità è sempre più cosciente delle minacce che in-
combono nel suo ambiente naturale, è anche vero che le risorse necessarie non
sono state ancora stanziate, malgrado una serie di incontri internazionali, come
la Conferenza delle Nazioni Unite su Ambiente e Sviluppo (UNCED), svoltasi a
Rio de Janeiro nel 1992, e malgrado i seri moniti rappresentati dai disastri natu-
rali e da certi incidenti industriali di più grave portata. La verità è che la crescita
economica a tutti i costi non può essere più considerata come il mezzo ideale
per conciliare il progresso materiale con l’equità, con il rispetto per la condizio-
ne umana e per il patrimonio naturale che abbiamo il dovere di trasmettere in
buone condizioni alle generazioni future”8.
Secondo la Commissione internazionale Delors, l’educazione riguarda tutti,
donne e bambini, giovani e adulti e va declinata su quattro assi portanti: “i quat-
tro pilastri dell’educazione”. Prima di tutto è importante imparare a conoscere,
da questa prima tappa dipende l’esito di tutto il percorso futuro. Solo un’educa-
zione che infonde il piacere della scoperta e della crescita, il gusto per appren-
dere, può fornire il “passaporto all’educazione per tutta la vita”. Ecco cosa scri-
ve a proposito il presidente della Commissione: “È di vitale importanza che tutti
i bambini siano capaci di acquisire una conoscenza del metodo scientifico in
una forma adeguata e diventino ‘amici della scienza’ per tutta la vita”9.
Il secondo pilastro è imparare a fare. È un principio legato all’imparare a co-
noscere, in quanto l’esperienza nelle sue più svariate forme ne rappresenta lo
strumento principale. Ma il tema fondamentale dell’imparare a fare è la forma-
zione professionale. È ingiusto accusare il mondo della scuola del problema del-
la disoccupazione, non è certamente né la sola né la principale responsabile.
D’altronde l’offerta formativa va riformulata nella direzione della diversificazio-
ne curriculare, garantendo anche la possibilità di compiere passaggi tra vari tipi
di istruzione e tra la vita lavorativa e ulteriori corsi di formazione, come è stato
sperimentato in Germania con il “modello sandwich”. Il mondo del lavoro è
cambiato: oggi i servizi hanno la preminenza rispetto all’agricoltura ed all’indu-
stria. Di conseguenza l’idea di abilità professionale risulta superata e sostituita da
quella di competenza personale: misto di abilità tecniche professionali, di com-
portamento sociale, di attitudine al lavoro di gruppo, di disponibilità ad affron-
tare i rischi. In questa ottica informazione e comunicazione, intuizione, sensibi-
lità, giudizio, capacità di tenere insieme un gruppo sono della massima impor-
tanza. 
Il terzo pilastro riguarda l’imparare a vivere insieme. In una società in cui la
mobilità tra le diverse nazioni è sempre crescente, in cui i conflitti e le guerre
non sembrano voler cessare, in cui l’individuo è continuamente spronato alla
competizione, in cui solitudine e tv si fanno alleati, in cui si perde continua-
mente il senso della partecipazione democratica alla vita della società è di estre-
ma importanza ricercare una forma di educazione che possa consentire di evita-
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re i conflitti (educare alla pace e alla nonviolenza) o di risolverli pacificamente;
andare oltre il generale clima di competizione; insegnare la diversità delle razze
umane e la consapevolezza delle somiglianze e delle interdipendenze fra tutti gli
esseri umani; coinvolgere gli alunni nella vita scolastica quotidiana, educando
alla partecipazione democratica. Tutto ciò può essere attuato tramite numerosi
strumenti come i progetti cooperativi, le attività sociali, la riqualificazione terri-
toriale, l’aiuto a svantaggiati, le azioni umanitarie e la solidarietà intergenerazio-
nale. 
L’imparare ad essere definisce il quarto ed ultimo pilastro dell’educazione. Il
sistema educativo a livello mondiale non può limitarsi a trasmettere conoscenze
ed informazioni. L’uomo non è solo razionalità ed intelletto. Bisogna educare a
pensare in modo critico, bisogna educare a saper vagliare con cura le informa-
zioni trasmesse dai mass media e soprattutto dalla tv, ma è altrettanto necessario
dare spazio all’espressione artistica, a nuovi metodi basati sull’esperienza, ad
una visione dell’educazione come “viaggio interiore, le cui tappe corrispondono
a quelle della continua maturazione della personalità”10 a cui bisogna fornire i
punti di riferimento necessari per comprendere il mondo, risolvere i problemi,
prendere decisioni e assumersi le proprie responsabilità. In altre parole “l’edu-
cazione deve contribuire allo sviluppo totale di ciascun individuo: spirito e cor-
po, intelligenza, sensibilità, senso estetico, responsabilità personale e valori spi-
rituali (…) e dare libertà di pensiero, giudizio, sentimento, immaginazione per
permettere di sviluppare i propri talenti”11.
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3.1. Principio di precauzione
“Primum non nocere”.
Ippocrate
Per principio di precauzione si intende una linea di condotta nel campo
delle decisioni politiche per la protezione dell’ambiente che si applica quando
i dati scientifici non consentono una valutazione completa del rischio. Tale
principio viene soprattutto applicato nei casi di pericolo per la salute umana,
animale o vegetale, per la sicurezza alimentare, per l’ambiente e le risorse na-
turali.
Intendendo con il termine “precauzione” una limitazione di rischi ipotetici
o basati su indizi, il principio di precauzione si applica non a pericoli già iden-
tificati, ma a pericoli potenziali, di cui non si ha ancora conoscenza. Di con-
seguenza, il principio di precauzione può essere invocato quando è necessario
un intervento urgente di fronte a un possibile pericolo. Consente di impedire la
distribuzione di prodotti che possano essere pericolosi per la salute ovvero di
ritirare tali prodotti dal mercato, ma non dovrebbe essere utilizzato come pre-
testo per azioni aventi fini protezionistici.
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Il moderno dibattito sul principio di precauzione è nato durante gli anni ‘70,
promosso dai primi movimenti ambientalisti ed ecologisti. Il concetto è stato
successivamente analizzato in termini economici (relazioni causa-effetto, in-
certezza, rischi, irreversibilità delle decisioni) da autori come Epstein (1980),
Arrow e Fischer (1974), Gollier (2000).
Sul significato del principio
Esistono due approcci concettuali e procedurali al principio di precauzio-
ne, uno più diffuso in Europa e uno in via di formulazione negli Stati Uniti. Nel-
l’impostazione francese, poi adottata dall’Unione Europea (Kourilski & Viney
2000), il principio di precauzione comporta l’adozione di regole per impedire
un potenziale danno futuro, considerando rischi non del tutto accertati. La pre-
cauzione è un aspetto della prudenza (Weed & Mc Keown 1998) e implica l’at-
tivazione di procedure relative all’assunzione di responsabilità, alla valutazio-
ne e gestione dei rischi e alla comunicazione. Quando un rischio viene accer-
tato, sono tutti d’accordo sul fatto che questo vada evitato o limitato attraverso
norme di prevenzione, non attraverso precauzioni. Ma non si può invocare il
principio di precauzione per evitare uno sviluppo tecnologico i cui possibili ef-
fetti futuri avversi si possano solo ipotizzare, in assenza di evidenze anche par-
ziali. La precauzione si colloca in un ambito intermedio fra quello in cui si ap-
plicano le procedure della prevenzione e quello delle congetture. 
Un secondo approccio al principio di precauzione è quello teorizzato da
alcuni autori statunitensi, fra i quali Kriebel & Tickner (2001) che si rifanno ai
valori dell’innovazione e della sostenibilità, secondo il significato originale del
termine tedesco Vorsorgeprinzip, che non è tanto precauzione, quanto visione
anticipatrice dei problemi futuri, che genera azioni propositive, come la piani-
ficazione. Si supera con questo approccio l’esigenza di documentare un alto
grado di certezza del danno prima di poter intervenire. Se vi è un’evidenza
plausibile di un impatto potenzialmente significativo, l’onere del monitoraggio
e della valutazione del pericolo è a carico di chi propone una politica che po-
trebbe rivelarsi pericolosa; nel frattempo si esaminano le alternative. Le politi-
che ambientali in questo quadro spostano il loro interesse dalla quantificazio-
ne del rischio all’analisi delle soluzioni, favorendo le tecnologie innovative e
maggiormente sostenibili. Muta così il ruolo e l’oggetto della valutazione di
causalità, non più circoscritta all’associazione fra un singolo fattore di rischio
e una determinata patologia, ma inserita in una più ampia “cornice ecosocia-
le” (Krieger 1994, Krieger 2000).
In entrambe le interpretazioni vi è consenso sul fatto che l’approccio pre-
cauzionale si fonda sull’aspetto dell’anticipazione, sull’ascolto delle preoccu-
pazioni del pubblico e su una gestione del rischio che tenga conto delle que-
stioni etiche oltre che di quelle tecnologiche ed economiche.
Le scelte decisionali ispirate al principio di precauzione sono di regola pre-
cedute da un esame comparativo dei benefici attesi e delle conseguenze, an-
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che economiche. La valutazione costo-beneficio non comporta per forza un
approccio utilitaristico, ma può prendere in considerazione anche l’istanza
della giustizia distributiva e della natura volontaria o involontaria del rischio in
esame (Comba et al., 2002). 
Origine del principio di precauzione
Il Principio di precauzione trova origine nella Convenzione sulla Diver-
sità Biologica, firmata a Rio de Janeiro nel giugno 1992 e approvata dalla
Comunità economica europea con la Decisione del Consiglio del 25 ottobre
1993.
Il Trattato CE conteneva un solo riferimento esplicito al principio di precau-
zione1, e più precisamente, nel titolo consacrato alla protezione ambientale.
Tuttavia, nella pratica, il campo d’applicazione del principio è molto più vasto
e si estende anche alla politica dei consumatori e alla salute umana, animale o
vegetale.
In assenza di una definizione del principio di precauzione nel Trattato o in
altri testi comunitari il Consiglio, nella sua risoluzione del 13 aprile 1999, ha
chiesto alla Commissione di elaborare degli orientamenti chiari ed efficaci al
fine dell’applicazione del principio. 
Con la Comunicazione COM(2000) 1, del 2 febbraio 2000 la Commissione
europea ha posto le fondamenta della futura politica comunitaria per l’appli-
cazione del principio. Nella sua Comunicazione, la Commissione analizza i
fattori che provocano il ricorso al principio di precauzione e le misure risultanti




1 Il trattato sull’Unione Europea, sottoscritto a Maastricht (7 febbraio 1992) in
materia di ambiente, pone come obiettivo quello di “salvaguardare, proteggere e
migliorare la qualità dell’ambiente, di contribuire alla protezione della salute uma-
na, di garantire un’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali”. I princi-
pi che ispirano l’azione comunitaria sono:
a) il principio dell’azione preventiva, secondo il quale è necessario adottare le
misure necessarie per evitare e prevenire i danni ambientali;
b) il principio della correzione dei danni provocati dall’ambiente, in base al
quale deve essere rimossa immediatamente la fonte di inquinamento am-
bientale;
c) il principio “chi inquina paga”. Questo principio impone il risarcimento del-
la collettività a colui che produce danni all’ambiente;
d) il principio della precauzione, secondo il quale coloro che svolgono attività
potenzialmente dannose per l’ambiente devono ricercare rimedi atti a im-
pedire un tale evento.
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1. Fattori che originano il ricorso al principio di precauzione
Nel documento la Commissione precisa in quali casi si applica il principio
di precauzione:
• i casi in cui i dati scientifici sono insufficienti, poco conclusivi, non
certi;
• i casi in cui da una precedente valutazione scientifica emerge che si pos-
sono ragionevolmente temere effetti potenzialmente pericolosi per l’am-
biente, la salute umana, animale o vegetale. 
Il ricorso al principio si inserisce nel quadro generale dell’analisi del rischio
(che comprende, oltre la valutazione del rischio, la gestione e la comunicazio-
ne del rischio) e nel quadro della gestione del rischio che corrisponde alla pre-
sa di decisione. 
La Commissione sottolinea che il principio di precauzione può essere invo-
cato solo nell’ipotesi di un rischio potenziale, e che non può in nessun caso
giustificare una presa di decisione arbitraria. Il ricorso al principio di precau-
zione è pertanto giustificato solo quando riunisce tre condizioni:
• l’identificazione degli effetti potenzialmente negativi;
• la valutazione dei dati scientifici disponibili;
• l’ampiezza dell’incertezza scientifica.
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2. Misure risultanti dal ricorso al principio di precauzione
Le misure risultanti dal ricorso al principio di precauzione possono prende-
re la forma di una decisione di agire o di non agire. La risposta dipende da una
decisione politica, in funzione del livello di rischio considerato come “accet-
tabile” dalla società che deve sostenere il rischio.
Quando agire senza attendere maggiori informazioni scientifiche sembra
essere la risposta appropriata, bisogna determinare la forma di questa azione.
Oltre all’adozione di atti giuridici, tutta una serie di azioni è a disposizione dei
responsabili (finanziamento di una ricerca, informazione del pubblico sugli ef-
fetti negativi di un prodotto, ecc.). In nessun caso la scelta di una misura do-
vrebbe basarsi su una decisione arbitraria.
3. Orientamenti per il ricorso al principio di precauzione
Tre principi specifici dovrebbero sottendere il ricorso al principio di pre-
cauzione:
• l’attuazione del principio dovrebbe fondarsi su una valutazione scienti-
fica esauriente. La valutazione dovrebbe, nella misura del possibile, de-
terminare il grado d’incertezza scientifica;
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• qualsiasi decisione di agire o di non agire in virtù del principio di pre-
cauzione dovrebbe essere preceduta da una valutazione del rischio e
delle conseguenze potenziali dell’assenza di un’azione;
• non appena i risultati della valutazione scientifica e/o della valutazione
del rischio sono disponibili, le parti in causa dovrebbero avere la possi-
bilità di partecipare allo studio delle varie azioni prevedibili nella mag-
giore trasparenza possibile. 
Oltre a ciò, si possono applicare i principi generali di una buona gestione
dei rischi quando il principio di precauzione viene invocato. E sono i se-
guenti:
• la proporzionalità tra le misure prese e il livello di protezione ricercato; 
• la non discriminazione nell’applicazione delle misure; 
• la coerenza delle misure con quelle già attuate in situazioni analoghe o
che utilizzano approcci simili;
• l’esame dei vantaggi e degli oneri risultanti dall’azione o dall’assenza di
azione; 
• il riesame delle misure alla luce dell’evoluzione scientifica. 
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4. Onere della prova
Al di fuori delle regole che si applicano per le medicine, gli anticrittogami-
ci o gli additivi alimentari, la legislazione comunitaria non prevede un’auto-
rizzazione preventiva quando un nuovo prodotto viene immesso sul mercato.
Nella maggior parte dei casi, sono i cittadini o le associazioni di consumatori
che devono dimostrare il pericolo associato a un processo o a un prodotto do-
po che questo è stato immesso sul mercato.
Secondo la Commissione, un’azione presa a titolo del principio di precau-
zione può in certi casi comportare una clausola d’inversione dell’onere della
prova sul produttore, il fabbricante o l’importatore. Questa possibilità dovreb-
be essere esaminata caso per caso; la Commissione non prevede l’estensione
generale di un tale obbligo a tutti i prodotti.
Applicazione
A livello europeo il principio di precauzione è stato ufficialmente adottato
come uno strumento di decisione nell’ambito della gestione del rischio per la
salute umana, animale e per l’ ambiente. Il principio è generalmente applicato
a questioni ambientali, ma la Commissione Europea ha precisato che il campo
di applicazione non è limitato a tali problemi: include tutte le situazioni in cui
ci sia un rischio, ma non vi siano prove scientifiche sufficienti a dimostrarlo, o
a determinare adeguati livelli di protezione. Per esempio, nel contesto ampio
di protezione della salute, il principio di precauzione si applica nel campo del-
la sicurezza alimentare. La legge quadro in materia di sicurezza alimentare
(Regolamento EC No. 178/2002) individua il principio di precauzione come
uno degli strumenti utili per assicurare un elevato livello di protezione del con-
sumatore.
A livello internazionale, il principio è riconosciuto dall’Organizzazione
Mondiale del Commercio (OMC), e più in particolare è sostenuto nell’Accor-
do sulle misure sanitarie e fitosanitarie (SPS) e nell’Accordo sugli ostacoli tec-
nici al commercio (TBT). Secondo questi accordi, un Paese membro dell’OMC
ha il diritto di impedire delle importazioni, rifacendosi al principio di precau-
zione, nel caso vi siano rischi ambientali o sanitari su cui non c’è certezza
scientifica. Ma gli accordi sottolineano che tali misure sono provvisorie e che
il Paese che le applica deve tentare di ottenere le informazioni necessarie per
determinare la valutazione del rischio entro un termine ragionevole.
Controversie
L’utilità e opportunità del ricorso al principio di precauzione a livello deci-
sionale europeo e internazionale è una questione aperta. Secondo i suoi soste-
nitori, seguire il principio di precauzione è la scelta migliore in caso di dubbi
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per la salute e l’ambiente. Se si fosse applicato il principio di precauzione ne-
gli anni Sessanta, quando si ipotizzava che l’amianto fosse cancerogeno, si sa-
rebbe evitato l’eccessivo diffondersi di materiali edili a base di amianto, che
hanno provocato numerose malattie, e di molte altre sostanze che si sono ri-
velate dannose per la salute e l’ambiente dopo l’entrata in commercio (il piom-
bo, il benzene, il cadmio, i clorofluorocarburi, ecc.).
Chi critica il principio ritiene che sia un freno allo sviluppo e alla diffusio-
ne di nuove tecnologie. Il principio di precauzione non si basa infatti sulla pre-
senza di dati che dimostrino un reale pericolo, ma sull’assenza di dati che sta-
biliscano il contrario. Il problema principale è identificare con chiarezza la
quantità di dati necessari per dimostrare l’assenza di rischio, considerando
l’impossibilità della scienza di dare certezze definitive. Un’applicazione scor-
retta del principio bloccherebbe così la ricerca. Altre critiche sono di natura
economica, infatti il principio di precauzione può essere strumentalizzato per
interessi protezionistici: è previsto dagli accordi internazionali sul commercio
e può essere invocato per impedire l’importazione di alcuni prodotti.
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3.2. Gaia
“Nessuno effetto è in natura senza ragione;
intendi la ragione e non ti bisogna sperienzia”.
Leonardo Da Vinci
Un nome dalle origini antiche e dalla paternità illustre fu quello scelto ver-
so la fine degli anni ’60 dallo studioso inglese James Lovelock1 per definire la
sua interpretazione (e della biologa americana Lynn Margulis) della Terra come
un sistema vivo, che respira e si evolve: Gaia, la dea della Terra nella mitolo-
gia greca. Scrive Lovelock: “… per un pianeta vivo, quale nome migliore di
Gaia, dato dai Greci alla dea Terra?” (Lovelock 1991). E William Golding, pre-
mio Nobel per la letteratura (Il signore delle mosche), fu colui che lo propose
allo scienziato inglese.
La categoria fondamentale della formulazione dell’ipotesi Gaia è che l’in-
sieme degli esseri viventi del pianeta Terra, le relazioni che hanno tra loro e
con gli ambienti fisici, i loro ecosistemi (la biosfera2, nel suo complesso) possa
essere considerato come un unico organismo (Lovelock 1991; Galleni 2003)
autoregolante, capace di mantenere le sue caratteristiche chimico-fisiche in
condizioni idonee alla presenza della vita proprio grazie al comportamento de-
gli organismi viventi.
Lovelock vuole dimostrare che la comparsa della vita sulla Terra e la sua
successiva evoluzione hanno concorso in maniera rilevante alla trasformazio-
ne della Terra stessa anche per quel che riguarda l’insieme di caratteristiche
chimico-fisiche (la temperatura media, le percentuali dei gas, l’acidità e così
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1 James Ephraim Lovelock (26 luglio 1919) scienziato, scrittore e ricercatore am-
bientalista, vive in Cornovaglia, nel sud ovest dell’Inghilterra. Nasce a Letchworth
Garden City. Studia chimica all’Università di Manchester. Nel 1948 riceve un Ph.D.
in medicina alla Scuola di Igiene e Medicina Tropicale di Londra. In seguito negli
Stati Uniti conduce numerose ricerche presso l’università di Yale, il Collegio di Me-
dicina dell’università di Baylor e infine ad Harvard. Attualmente Lovelock è presi-
dente della Marine Biological Association, nel 1974 fu nominato membro della
Royal Society e nel 1990 fu premiato dalla Reale Accademia Olandese delle Arti e
delle Scienze.
2 In ecologia si definisce biosfera (o ecosfera) l’insieme delle zone del pianeta
Terra (unico luogo ove sia nota l’esistenza di esseri viventi) in cui le condizioni am-
bientali permettono lo sviluppo della vita. Queste zone in cui si sviluppa la vita,
che si pensa sia nata almeno 3,5 miliardi di anni fa, includono la litosfera (sotto-
suolo e superficie terrestre), l’idrosfera (le acque marine, lacustri e fluviali), e i pri-
mi strati dell’atmosfera (fino ad una altitudine di ca. 10 Km). La biosfera può esse-
re scomposta in macro-unità caratterizzate da uniformità di condizioni del clima,
in cui si sono adattate una flora e una fauna specifiche, definite biomi, i quali a lo-
ro volta possono essere scomposti in micro-unità chiamate ecosistemi.
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via) del pianeta così come oggi lo conosciamo e come ci è possibile immagi-
narlo dai dati che ci pervengono del suo passato. 
Per esempio, Gaia può impedire che l’azoto e l’ossigeno atmosferici, così
importanti per la vita, degenerino in nitrati e ossidi di azoto, in sali e gas che
potrebbero mettere in crisi l’intero sistema. Se non vi fosse una costante e glo-
bale produzione di nuovo ossigeno da parte degli organismi fotosintetizzanti
(le piante), se non vi fosse liberazione di azoto gassoso da parte dei batteri che
utilizzano per la respirazione nitrati e ammoniaca, si svilupperebbe rapida-
mente intorno alla Terra un’atmosfera velenosa. Lovelock sostiene che la tem-
peratura e la composizione dell’atmosfera terrestre in gas reattivi sarebbero re-
golate attivamente dall’insieme di flora e fauna.
Sulla Terra l’ambiente è stato prodotto e controllato dalla vita proprio come
la vita è stata prodotta e influenzata dall’ambiente. Lo stesso bioma terrestre,
compreso l’uomo, è autopoietico: riconosce, regola e crea le condizioni ne-
cessarie per la propria ininterrotta sopravvivenza. Secondo lo scienziato Tyler
Volk, un sostenitore di Lovelock, la specie umana, in Gaia, è considerata co-
me parte della “vita”, al pari di un’alga o di un batterio. Lo scopo ultimo del-
l’uomo, dunque, è in un certo senso semplicemente quello di preservare il suo-
lo che calpesta e l’aria che respira. Se mettiamo a confronto la composizione
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singolari: i quattro elementi più abbondanti sono gli stessi. In ordine decre-
scente: carbonio, ossigeno, idrogeno e azoto. E il ferro è presente nella stessa
percentuale. Questo significa che tutte le parti di Gaia hanno avuto un’origine
chimica comune e che sono soggette a precise regole evolutive anche se la vi-
ta dell’uomo è caratterizzata da valori e codici di comportamento che la ren-
dono in qualche modo diversa dalle altre forme di vita. 
La teoria di Gaia venne messa a punto da Lovelock mentre stava lavorando
per la NASA sui modi per verificare la presenza di vita su Marte. In quel pe-
riodo lo scienziato pubblicò due articoli in cui affermava che per scoprire la
presenza della vita su un altro pianeta bastava eseguire una completa analisi
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L’atmosfera di un pianeta senza vita, infatti, è vicina all’equilibrio chimico:
se si prende un campione e lo si riscalda, si ottiene una miscela di composti
non diversa da quella di partenza. Cosa avviene invece nel caso di un pianeta
che ospita la vita? L’atmosfera terrestre è lontana dall’equilibrio chimico, è
composta da gas che dovrebbero reagire facilmente e velocemente tra loro e
dare origine a composti stabili. Sembra però che questi gas rimangano separa-
ti e non osservino le leggi che regolano l’equilibrio chimico standard. Secondo
Lovelock la singolare chimica dell’atmosfera terrestre si spiegava soltanto at-
traverso le proprietà collettive degli organismi.
Analizzando il caso di Marte, Lovelock scoprì che questo pianeta era in un
equilibrio assolutamente comprensibile sulla base soltanto della chimica e del-
la fisica. Postulò quindi l’assenza della vita su di esso rilevando l’assenza del
fenomeno Gaia. Ma, nel 1975, la NASA, pronta per l’atterraggio sul pianeta
rosso, non volle pubblicizzare la semplice soluzione che Lovelock proponeva
per risolvere il problema della vita su Marte. La missione Viking ebbe infatti ini-
zio nel 1975 e, nel 1976, due satelliti da atterraggio e due in orbita arrivarono
su Marte. Gli esperimenti biologici, effettuati a bordo e sulla superficie del pia-
neta dimostrarono definitivamente che non vi era alcun segno di vita sul pia-
neta rosso. E di certo il lavoro di Lovelock fornì una base per capire i risultati
ai quali si era giunti.
Il sistema di regolazione alla base della teoria di Gaia è chiamato in biolo-
gia omeostasi. Per omeostasi si intende la capacità di un organismo di mante-
nere costanti le condizioni chimico-fisiche interne, anche al variare delle con-
dizioni ambientali esterne, attraverso meccanismi autoregolanti a cui parteci-
pano tutti gli apparati del corpo.
Dato che l’omeostasi è una delle caratteristiche peculiari degli organismi vi-
venti, la teoria di Gaia implica che anche la Terra possa essere considerata co-
me una sorta di superorganismo vivo, in cui tutti i sottosistemi (che negli orga-
nismi chiameremmo organi) concorrono alla stabilità e al benessere del siste-
ma. Un esempio concreto di omeostasi della Terra è dato dal fatto che la tem-
peratura media del pianeta sia rimasta pressoché costante nonostante il Sole
abbia, nel corso del tempo, aumentato del 25% il suo calore.
Gli ecosistemi naturali sono gli organi di Gaia, ognuno di questi possiede
una parziale indipendenza, ma non può esistere se non come parte del siste-
ma Terra. In ogni ecosistema, inoltre, il lavoro chimico svolto dalle comunità
batteriche è fondamentale. Senza i batteri, infatti, l’intero sistema non avrebbe
modo di esistere. I batteri si possono dividere in tre grandi gruppi: fotosintetici
(produttori di ossigeno, come le piante), consumatori (consumatori di ossigeno,
quindi respiratori) e fermentatori (o metanogeni). I batteri fotosintetici consu-
mano anidride carbonica e acqua e generano ossigeno e materia organica. I
batteri consumatori traggono energia dalla materia organica e dall’ossigeno e
liberano anidride carbonica, mentre i fermentatori trasformano materia organi-
ca in metano e anidride carbonica. Questi gruppi di batteri sono essenziali per
il sistema Terra e per lunga parte della storia di Gaia (miliardi di anni) sono sta-
Gaia
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ti gli unici organismi viventi regolatori delle caratteristiche chimico-fisiche del-
la Terra.
In conclusione, la vita, secondo Lovelock, non è circondata da un ambien-
te essenzialmente passivo a cui essa si è adattata. Al contrario, crea e ricrea il
proprio ambiente. 
Le reazioni della comunità scientifica
Alcuni scienziati contestano l’analisi di Lovelock. L’idea della vita sulla Ter-
ra come superorganismo che risponde alle minacce ambientali per assicurarsi
la sopravvivenza non concorda con le idee ormai accettate dell’evoluzione
darwiniana, la quale dipende dalla competizione di organismi in lotta. Se Lo-
velock ha ragione, come fanno i geni in lotta all’interno delle cellule di orga-
nismi sulla superficie terrestre a sapere che devono affrontare delle crisi? 
L’omeostasi infatti sarebbe possibile solamente tramite simbiosi dei vari or-
ganismi terrestri, i quali non solo avrebbero dovuto collaborare attivamente,
ma addirittura pianificare i loro interventi. In realtà si è visto che la pianifica-
zione non è assolutamente necessaria per l’omeostasi: essa è una proprietà
emergente del sistema e le critiche sono state confutate sul campo.
Inoltre l’idea che l’evoluzione sia una lotta all’ultimo sangue in cui solo i
più forti sopravvivono non è completamente corretta. In realtà per Darwin “il
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più forte” è “il più idoneo”, ossia quello in grado di produrre una discendenza
più numerosa. Idoneo, quindi, per l’evoluzione significa “fecondo”: il punto
vero non è infliggere la morte quanto propagare la vita.
W. Ford Doolittle poi criticò l’idea di natura “materna”. Richard Dawkins,
zoologo dell’Università di Oxford, paragonò l’ipotesi Gaia al programma “BBC
theorem”, con un riferimento spregiativo all’immagine di natura come equili-
brio e armonia data dai documentari televisivi. 
Non si deve neanche pensare a una visione animista: non c’è intenzionalità
né consapevolezza nei sistemi di regolazione delle caratteristiche chimico-fisi-
che della Terra, la regolazione è una proprietà emergente di sistemi con deter-
minati tipi di retroazione. La retroazione (feedback) è la capacità dei sistemi di-
namici di tenere conto dei risultati del sistema per modificare le caratteristiche
del sistema stesso. Semplificando: in un ferro da stiro, un sensore chiude un in-
terruttore elettrico o lo apre a seconda che la temperatura sia minore o mag-
giore della temperatura desiderata, chiudendo un anello (retroazione negativa),
tra causa ed effetto. La teoria di Gaia prevede che la vita e quella che si po-
trebbe normalmente definire la parte inanimata del pianeta, siano strettamente
accoppiate a formare un unico sistema nel quale molti anelli di retroazione sta-
bilizzano le condizioni chimico-fisiche della Terra in modo tale da renderlo un
luogo ospitale per la vita stessa.
Il modello Daisy World
Per rispondere alle critiche, Lovelock ha elaborato il modello di un pianeta
mitico, il pianeta delle margherite (Daisy world), abitato quasi esclusivamente
da due specie di margherite: bianche e nere le cui caratteristiche fisiche modi-
ficano l’albedo (la luce riflessa nello spazio) del pianeta.
Daisylandia è un pianeta con le stesse dimensioni della Terra che ruota in-
torno a una stella che si trova alla stessa distanza che separa il Sole dalla Ter-
ra. Le margherite crescono entrambe a chiazze e ricoprono fino al 70% del
pianeta entro intervalli specifici di temperatura. Entrambe non crescono
dove fa molto freddo, crescono lentamente al freddo, più rapidamente al
caldo, e muoiono alle temperature al di sopra dei 45°C.
Come il Sole, la stella che riscalda e illumina Daisylandia ha aumentato nel
corso del tempo la sua luminosità, irradiando sempre più calore. Tuttavia la
temperatura della superficie del pianeta si è mantenuta costante per gran parte
della sua storia. Questo è stato possibile grazie all’influenza della biosfera di
Daisylandia costituita, appunto, dai due tipi di margherite. Le margherite in-
fluenzano la temperatura della superficie semplicemente attraverso il loro po-
tere riflettente (albedo): le margherite nere assorbono le radiazioni, le marghe-
rite bianche riflettono le radiazioni.
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Ma come è possibile che il semplice potere riflettente delle margherite in-
fluenzi la temperatura globale? Quando il Sole di Daisylandia era ancora gio-
vane e quindi relativamente freddo, le margherite nere erano la specie più
adatta, perché assorbendo il calore, creavano delle zone più tiepide che favo-
rivano la crescita di altre margherite. Progressivamente il pianeta si coprì di
margherite nere e il loro effetto collettivo fu di far aumentare la temperatura
globale fino a valori superiori a quelli che si sarebbero raggiunti in assenza di
vita.
Per ovviare a tale situazione cominciarono a crescere delle margherite bian-
che in grado di riflettere la luce nello spazio (albedo o riflettività planetaria)
con il ritorno sul pianeta a temperature più fredde. A quel punto, le margheri-
te nere ricominciarono a spuntare. Ma contemporaneamente il Sole continua-
va a diventare più caldo e le margherite bianche, riflettendo il calore, conti-
nuarono a fiorire e a raffreddare il pianeta. In sintesi, il Sole diventava più cal-
do e per effetto di ciò si formavano chiazze sempre più estese di margherite
bianche, e così Daisy World diventava più freddo, fatto che incalzava una nuo-
va crescita di chiazze di margherite nere, le quali di nuovo si surriscaldavano,
creando ancora una volta le condizioni più favorevoli alle margherite bianche.
Ciò raffreddava nuovamente Daisy World incrementandone l’albedo, e così via
fino a che il Sole diventava così caldo da bruciare tutte le margherite. 
Ma, entro certi limiti di temperature, le margherite funzionavano perfetta-
mente come termostato, mantenendo il mondo adatto alla vita, malgrado un
aumento potenzialmente letale della quantità di energia solare che raggiunge-
va il pianeta. 
Daisylandia è quindi un modello che mostra in che modo uno stato omeo-
statico può essere mantenuto da organismi che agiscono soltanto nel loro pro-
prio interesse costringendo il sistema globale a mantenersi entro un arco di
temperature ragionevoli. La crescita competitiva delle margherite innesca un
feedback negativo: in prossimità del limite inferiore di tolleranza la temperatu-
ra della superficie del pianeta è resa più alta di quanto sarebbe in assenza di
fiori, mentre viene abbassata quando il riscaldamento è maggiore. In questo
modo si protrae nel tempo il raggiungimento del limite oltre il quale non è pos-
sibile la vita.
Gaia e l’Uomo
Come si è visto, la credenza che l’uomo sia l’unico essere in grado di mo-
dificare il proprio ambiente è errata: tutti gli organismi viventi contribuiscono
a modificare l’ambiente in cui vivono. Ma allora se il cambiamento della Ter-
ra è un fatto naturale, perché preoccuparci? Le nostre azioni forse non sono
dannose perché Gaia dovrebbe essere in grado di garantire la stabilità nono-
stante l’inquinamento causato dall’uomo. Gaia, cioè la vita sulla Terra, esiste
da miliardi di anni e nella sua storia è riuscita a superare ogni crisi. La prima
Gaia
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grave forma di inquinamento planetario è stata operata da batteri che hanno
inventato la fotosintesi e che hanno cominciato a immettere nell’atmosfera os-
sigeno, un gas tossico che ha creato una crisi ambientale ponendo in difficoltà
molti organismi viventi. Da questa crisi ambientale, però, si sono generati gli
organismi con un sistema respiratorio, quelli come noi. Dal nostro punto di vi-
sta, la crisi planetaria legata alla comparsa dell’ossigeno è stata positiva. Ma,
d’altro canto, moltissime specie sono rimaste uccise per intossicazione da os-
sigeno.
Ed è su questo punto che bisogna riflettere: l’umanità ha potuto svilupparsi
in un certo tipo di configurazione stabile di Gaia, non è detto però che possa
trovarsi a suo agio in altre configurazioni. E nel caso di cambiamento di confi-
gurazione certo è che non è Gaia a essere in pericolo.
Ma in quale modo gli esseri umani stanno forzando i meccanismi di rego-
lazione della Terra? Per esempio, uno dei più gravi danni che provochiamo al-
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la Terra (e dunque la più grande minaccia alla nostra sopravvivenza), è proba-
bilmente l’agricoltura. Tra non molto, più di due terzi degli ecosistemi naturali
terrestri saranno coltivati o utilizzati per l’allevamento di bestiame, in questo
modo la capacità della superficie terrestre di controllare il proprio clima e i
processi chimici diminuirà notevolmente. Gli ecosistemi umani con cui si so-
stituiscono quelli naturali (terreni agricoli e territori urbani), sono vantaggiosi
per noi, ma mettono in difficoltà il sistema di regolazione di Gaia. Qualunque
tipo di organismo, infatti, per il fatto stesso di esistere, tende ad allontanare
Gaia dal suo attuale equilibrio. Tutti gli organismi hanno un metabolismo che
di per sé può creare condizioni di squilibrio. 
Va aggiunto che nessuna delle crisi ambientali a cui stiamo assistendo
avrebbe assunto dimensioni percepibili se al mondo ci fossero solo 50 milioni
di esseri umani, e anche se ce ne fossero un miliardo questi problemi sarebbe-
ro contenibili. 
Per concludere con parole di Lovelock: “L’essere umano è sul pianeta da al-
meno un milione di anni, perché dovrebbe estinguersi proprio ora? Le singole
civiltà sono invece più fragili. Negli ultimi 5000 anni sono una trentina circa
quelle scomparse che hanno lasciato solo ossa, pezzi d’artigianato o scritti die-
tro di sé. Per questo non c’è nessun motivo di pensare che la nostra civiltà sia
imperitura. Unica consolazione: malgrado quello che vediamo oggi, l’intelli-
genza media dell’uomo aumenta con il passare dei secoli”. A rischio quindi
è prima di tutto il sistema di vita che ci siamo costruiti con il passare dei
secoli.
Lovelock aveva ragione? 
Non si può negare l’esistenza di Gaia: i cicli degli elementi, da quello del
carbonio a quelli fino a pochi anni fa meno conosciuti come il ciclo dell’azo-
to, dimostrano la validità di tale teoria. Il lavoro di ogni singolo elemento del-
la Terra non è casuale e interferisce con quello del suo vicino secondo una lo-
gica evolutiva. E anche dove ci sono difficoltà dovute all’ambiente, la Terra tro-
va sempre un modo per far funzionare tutto come previsto.
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3.3. Acqua
“Acqua, acqua dappertutto, ma non una goccia da bere”.
The Rime of the Ancient Mariner, Samuel Coleridge
È stato calcolato che un essere umano su quattro non può utilizzare acqua
pulita per mangiare, bere e lavarsi. La conseguenza di questa situazione è la
morte di 2,2 milioni di persone ogni anno. Si stima che entro il 2020 le perso-
ne senza accesso all’acqua diventeranno 4 miliardi, più della metà della po-
polazione mondiale (“Piante ambiente”, supplemento de “la Repubblica” 15-
3-2003).
Secondo il rapporto delle Nazioni Unite stilato alla vigilia del terzo Forum
sull’acqua di Kyoto, nei prossimi venti anni la disponibilità pro capite di acqua
diminuirà di un terzo. A livello globale l’11% della popolazione, quello che
controlla l’84% della ricchezza
prodotta, consuma l’88% di
acqua, mentre ottanta Paesi
con il 40% della popolazione
mondiale vivono in uno stato
di scarsità idrica. Dal 1950 al
1990 il consumo di acqua è tri-
plicato, mentre rispetto a 50
anni fa l’acqua sulla Terra è di-
minuita del 40%. Questa situa-
zione è dovuta principalmente
all’inquinamento e alla crescita
demografica, a cui si aggiunge
una cattiva utilizzazione e di-
stribuzione delle risorse idriche
disponibili.
I dati riportati nel rapporto
dell’UNESCO, World Water
Development Report (2003), ri-
badiscono una situazione
sconfortante:
– intorno alla metà del se-
colo da 2 a 7 miliardi di
persone dovranno fron-
teggiare scarsità di ac-
qua, dovuta alla crescita
demografica e alla con-
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– la mortalità causata da problemi sanitari connessi alla qualità delle ac-
que nel 2000 è stata pari a oltre 2 milioni e 200 mila esseri umani. Per
la maggior parte dei quali bambini al di sotto dei 5 anni di età;
– allo stato attuale 1,1 miliardi di persone non hanno accesso all’offerta
d’acqua e 2,4 miliardi di individui non usufruisce di servizi sanitari con-
nessi alla depurazione delle acque.
Le principali aree a rischio idrico comprendono, tra le altre, parti dell’India
e del Pakistan, il Medio Oriente e la maggioranza dell’Africa. 
La scarsità idrica provoca gravi problemi sanitari, all’agricoltura e all’indu-
stria. Un buon 90% delle malattie nei Paesi in via di sviluppo è dovuto alla
mancanza di acqua potabile per uso domestico e 4 decessi su 5 sono dovuti a
malattie correlate alla mancanza di acqua, soprattutto diarrea. Le situazioni di
scarsità idrica potrebbero essere aggravate dall’aumento e dalla frequenza dei
fenomeni di siccità, effetto del riscaldamento globale del pianeta.
I rischi legati alla gestione dell’acqua sono ancora più ampi. Sul piano eco-
logico ambientale, bisogna considerare che l’acqua svolge la funzione di “mo-
tore” dei cicli biogeochimici, in quanto trasporta molti elementi chimici. L’ac-
qua garantisce continui scambi di materia tra la litosfera, l’atmosfera e la bio-
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sfera, in altre parole connette suolo, aria, flora e fauna. Degradare la rete idri-
ca di un ecosistema significa comprometterne gravemente il funzionamento.
Inoltre, l’emergenza idrica non investe più solamente i Paesi del Sud del
mondo, si calcola infatti che oltre il 60% delle grandi città europee sfrutti ec-
cessivamente e in maniera sbagliata le proprie risorse idriche. Tale fenomeno è
solo la punta di un iceberg prodotto da condizioni climatiche che tendono a
peggiorare, condizioni ambientali del suolo sempre più precarie e un sistema
organizzativo carente, dispendioso e inefficiente. Questo contesto richiede in-
terventi di radicale riforma del sistema e interventi a medio e lungo termine che
non possono essere esclusivamente quelli che vengono agitati, e cioè l’au-
mento dei bacini o la presenza dei dissalatori. 
L’acqua è una risorsa rinnovabile, ma il bilancio idrico della terra è fisso.
Tutti gli apporti di acqua dolce, utilizzabili per l’economia umana, provengo-
no dall’afflusso superficiale dei fiumi e corsi d’acqua presenti sulla terra. Il li-
mite fisico coincide con il deflusso superficiale annuo totale, che corrisponde
a una quantità enorme d’acqua: 40000 km3 all’anno. Dal momento che gli im-
pieghi idrici totali sono pari ad appena 3500 km3 annui, il limite sarebbe ben
lontano. Nella pratica però la risorsa non può essere usata nel suo pieno po-
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tenziale. Buona parte del deflusso ha carattere stagionale e non vi è modo di
mettere in serbo tutta quell’acqua, perciò 28000 km3 all’anno vanno a river-
sarsi nei mari. Per di più, alcuni fiumi, specialmente ai tropici o vicini ai poli,
scorrono in regioni dove la popolazione è assai scarsa. In sostanza, il deflusso
stabilmente accessibile si riduce a 7000 km3 all’anno.
L’uomo cerca in diversi modi di accrescere la quantità d’acqua disponibile,
per esempio mediante la costruzione di dighe per raccogliere acque di deflus-
so, o attraverso la dissalazione dell’acqua di mare. 
Altre strategie possono essere: nuovi insediamenti in zone disabitate, il tra-
sporto dell’acqua a lunghe distanze, l’estrazione di acque sotterranee. Questi
sono tuttavia cambiamenti di importanza solo locale, con esiti troppo modesti
per essere rilevanti su scala mondiale. Potrebbero sostenere per qualche tem-
po un’economia cresciuta superando il limite idrico, ma nessuno di essi può
funzionare per un periodo prolungato. 
Inoltre, qualsiasi tentativo per recuperare nuova disponibilità d’acqua risulta
insignificante se comparato allo spropositato spreco di questa preziosa risorsa.
Principale imputato è l’agricoltura, che consuma il 70% dei prelievi d’acqua
mondiali, ma che ne perde per strada più della metà per via di falle nei sistemi
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di trasporto o come conseguenza dell’evaporazione. Un’altra occasione di spre-
co è data da inefficienze negli impieghi. Vi è poi l’inquinamento, che rende inu-
tilizzabile una quantità d’acqua grande quasi quanto quella effettivamente im-
piegata dall’economia umana. Infine, non va dimenticata la crescita esponen-
ziale della domanda, per la spinta sia della popolazione sia del capitale.
Come abbiamo già detto globalmente, l’acqua è in grande sovrabbondanza,
ma a motivo dei limiti operativi e dell’inquinamento essa può reggere al massi-
mo un altro raddoppio della domanda. Comunque, non occorre aspettare quel
giorno per rendersi conto di quel che accade quando una società oltrepassa il
limite dell’acqua: basta guardare a quelle regioni del mondo che già si trovano
in tale situazione. Quello che accade in questi casi dipende da diversi fattori: se
quella collettività è ricca o povera, se ha vicini con riserve idriche in eccesso e
quali relazioni intrattiene con questi vicini. Società ricche con vicini ben dispo-
sti possono costruire canali, condotte, stazioni di pompaggio per importare l’ac-
qua. Oppure, se possiedono ampie risorse di petrolio, possono impiegare l’e-
nergia dei combustibili fossili per dissalare l’acqua del mare. Se prive sia di pe-
trolio che di vicini collaborativi, le società ricche possono acquisire tecnologie
più ingegnose che consentano loro di utilizzare ogni goccia d’acqua con la mas-
sima efficienza. Le società a cui sono precluse tutte queste opzioni non posso-
no che elaborare severi programmi di razionamento e di controllo. Le società
povere, infine, devono fronteggiare carestie e conflitti per l’acqua. 
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Quello dell’acqua, in definitiva, è un problema di accesso, legato sia alla
sostenibilità degli attuali modelli di consumo sia alla povertà. Anche in pre-
senza di risorse idriche sufficienti, i più poveri non riescono a far valere il loro
diritto all’acqua. 
Desertificazione
Il fenomeno della desertificazione può essere causato dal degrado dei baci-
ni idrici e dalla siccità e provoca un costante e continuo inaridimento del suo-
lo1. Attualmente, ai processi di desertificazione va attribuita la perdita di
60.000 kmq di terreno agricolo ogni anno, mentre per altri 200.000 si deter-
mina una forte riduzione della produttività, con un costo calcolato intorno ai
42 miliardi di dollari all’anno (Myers N., Esodo ambientale,1999).
Una delle principali cause della desertificazione è il pascolo eccessivo;
tuttavia, in base alle previsioni dell’IPCC (1990) è necessario che entro il
2025 la produzione di carne e latticini aumenti del 45%, se si vuole soddi-
sfare la domanda accresciuta in seguito all’incremento demografico, con evi-
denti implicazioni che potrebbero tradursi in un aumento della quantità di
bestiame.
La desertificazione è una delle principali forme di degrado del suolo in di-
versi Paesi come il Brasile nord-orientale, il Messico settentrionale e centrale,
l’India occidentale, il Pakistan e il Nord Africa. Ma è soprattutto nell’Africa sub-
sahariana che questo fenomeno risulta devastante, per le forti pressioni demo-
grafiche, l’estrema povertà e numerosi problemi ambientali che hanno genera-
to maggiori quantità di rifugiati ambientali (Myers N., Esodo ambientale, 1999).
Desalinizzazione e salinizzazione
Considerando che l’acqua copre il 97,5% della superficie terrestre, la desa-
linizzazione apparirebbe come la soluzione più immediata al problema, so-
prattutto per l’agricoltura e l’industria. Attualmente sul Pianeta esistono 12500
impianti di desalinizzazione che forniscono 20 milioni di metri cubi di acqua
al giorno, ovvero l’1% della produzione mondiale di acqua potabile. L’ONU
ha sollevato alcuni dubbi sulla validità del sistema, sulle tecniche di installa-
zione degli impianti e sulle procedure di desalinizzazione delle acque, evi-
denziando il fatto che le tecnologie in uso sono spesso obsolete, l’analisi dei
costi energetici insufficiente e scarso il monitoraggio sull’impatto ambientale
degli impianti che costituiscono delle vere e proprie strutture industriali.
Il problema idrico è all’origine anche di un altro fattore di degrado am-
bientale: la salinizzazione. I terreni irrigui producono un terzo delle risorse
alimentari mondiali, pur essendo un sesto di tutta la superficie coltivata. Que-
ste zone ad alta produttività alimentare fino agli anni ’80 crescevano media-
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mente del 2-4% all’anno, ma da
allora la media annua di espan-
sione è scesa all’1%. Si calcola
che almeno 3,5 milioni di kmq
di terreni irrigui abbiano subito
processi di salinizzazione e ogni
anno ne vanno perduti 15.000-
20.000 kmq (Food and Agricol-
ture Organization, 1993).
Per la crescente domanda di
acqua da parte dei settori non
agricoli e a causa della saliniz-
zazione, 450.000 kmq di terreni
irrigui nei Paesi in via di svilup-
po necessitano di immediati e
costosi interventi di recupero. Se
le perdite non verranno com-
pensate con l’espansione dei si-
stemi di irrigazione, circa il 30%
dell’estensione totale andrà per-
duto entro il 2025 e circa il 50%
entro il 2050 (Kendall H.W., Pi-
mentel D., Contraints on the Ex-
pansion of the Global Food Sup-
ply, Ambio 23).
Diritto all’acqua 
La Carta Europea dell’Acqua promulgata il 6 maggio 1968 a Strasburgo dal
Consiglio d’Europa, afferma i seguenti principi:
1. Non c’è vita senza acqua. L’acqua è un bene prezioso, indispensabile
a tutte le attività umane.
2. Le disponibilità di acqua dolce non sono inesauribili. È indispensabile
preservarle, controllarle e se è possibile accrescerle. 
3. Alterare la qualità dell’acqua significa nuocere alla vita dell’uomo e
degli altri esseri viventi che da essa dipendono.
4. La qualità dell’acqua deve essere mantenuta in modo da poter soddi-
sfare le esigenze delle utilizzazioni previste, specialmente per i bisogni
della salute pubblica.
5. Quando l’acqua, dopo essere stata utilizzata, viene restituita all’am-
biente naturale, deve essere in condizione da non compromettere i
possibili usi dell’ambiente, sia pubblici che privati.
6. La conservazione di una copertura vegetale appropriata, di preferenza
forestale, è essenziale per la conservazione delle risorse idriche.
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7. Le risorse idriche devono essere accuratamente inventariate.
8. La buona gestione dell’acqua deve essere materia di pianificazione del-
le autorità competenti.
9. La salvaguardia dell’acqua implica uno sforzo importante di ricerca
scientifica, di formazione di specialisti e di informazione pubblica.
L’acqua è un patrimonio il cui valore deve essere riconosciuto da tutti.
Ciascuno ha il dovere di economizzarla e di utilizzarla con cura.
10. La gestione delle risorse idriche dovrebbe essere inquadrata nel bacino
naturale, piuttosto che entro frontiere amministrative e politiche.
11. L’acqua non ha frontiere. Essa è una risorsa comune la cui tutela ri-
chiede la cooperazione internazionale.
Nel 1998 è partita una Campagna Mondiale per affermare che l’acqua è un
diritto inalienabile, individuale e collettivo per tutti i cittadini della Terra, in
considerazione del fatto che oltre un miliardo di persone non ha accesso al-
l’acqua potabile. La Campagna, promossa dal Comitato Internazionale per il
Contratto Mondiale sull’Acqua, si pone come obiettivo quello di garantire a
tutti gli abitanti della Terra l’accesso all’acqua entro il 2020/2025, attraverso
l’affermazione del principio in base al quale l’acqua deve essere riconosciuta
come patrimonio di tutta l’umanità.
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Inoltre, la Direttiva 2000/60/CEE del Parlamento Europeo e del Consiglio
del 23 ottobre 2000 stabilisce una Carta per una politica comunitaria per la ge-
stione dell’acqua. Tale politica si fonda sui seguenti principi: 
• la solidarietà deve guidare le scelte dell’utilizzo dell’acqua al fine di tu-
telare i bisogni delle generazioni future; 
• la priorità al consumo umano va garantita tra tutti i possibili usi, per-
mettendo impieghi diversi solo se viene assicurata la disponibilità al
consumo umano sia in termini qualitativi che quantitativi;
• l’equilibro tra le risorse disponibili e i fabbisogni;
• l’attribuzione di un valore economico all’acqua in quanto risorsa rinno-
vabile ma scarsa;
• la pianificazione del suo uso che tenga conto delle aree dove la dispo-
nibilità di acqua è inferiore ai fabbisogni.
Il Segretario Generale dell’ONU ha, a ragione, inserito l’acqua tra le cinque
priorità indicate in occasione del Vertice di Johannesburg. Il Rapporto dell’U-
NEP Geo 2000 sottolinea che la scarsità della risorsa idrica è divenuta un’e-
mergenza globale, in quanto il “ciclo dell’acqua sembra incapace di adattarsi
alla domanda crescente dei prossimi decenni”.
In occasione della Giornata Mondiale dell’Acqua, il 22 marzo 2003, sem-
pre il Segretario Generale dell’ONU, invitando la comunità mondiale a intra-
prendere uno sforzo comune per tutelare e condividere l’acqua in modo equo,
sostenibile e pacifico, ha affermato che “già oggi la domanda complessiva di
acqua procede più velocemente rispetto alla crescita della popolazione. Se le
tendenze attuali continueranno, sulla Terra due persone su tre soffriranno di ca-
renze idriche da moderate a gravi entro poco più di due decenni a partire da
adesso”.
Le guerre per l’acqua
L’accesso all’acqua è una materia dalla carica altamente esplosiva anche
perché al mondo ci sono ben 260 bacini fluviali condivisi da due o più Paesi.
Grandi tensioni per l’accesso all’acqua si registrano per esempio lungo il fiume
Giordano, spartito tra Israele e i vicini arabi; nel bacino del Nilo che interessa
una decina di Paesi africani e nel bacino del Tigri-Eufrate conteso tra Turchia,
Siria e Iraq. La crisi idrica genera numerose tensioni tra i settori utilizzatori del-
le risorse idriche (privati, agricoltura, industria, energia, trasporti, turismo, ecc.)
di uno stesso Paese ma anche tra Paesi confinanti. 
“Idropolitica”, cioè la politica dell’acqua, è il termine che spesso ricorre per
descrivere questi conflitti: l’acqua rappresenta infatti uno strumento di pressio-
ne o di ricatto con cui i governi cercano di garantirsi la supremazia regionale.
Di fronte al problema acqua, numerosi esperti hanno lanciato il loro allarme:
le guerre del futuro scoppieranno per questa risorsa. Ismail Serageldin, vice-
presidente della Banca Mondiale, nel 1995 sosteneva che “nel prossimo seco-
lo le guerre saranno combattute per l’acqua”.
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Anche in passato l’acqua è stata all’origine di forti tensioni. I contadini si so-
no sempre scontrati per questa preziosa risorsa. L’agricoltore che si trova più a
valle solitamente accusa quello che si trova più a monte di bloccarla, di sot-
trarne troppa o di inquinarla. L’acqua è stata fonte di conflitti fin dalla rivolu-
zione del Neolitico, quando l’uomo ha abbandonato il nomadismo e ha ini-
ziato a praticare l’agricoltura. La stessa etimologia del termine “rivale” provie-
ne dal latino rivalis, che significa “colui che sta sull’altra riva del fiume”. Le di-
spute per l’acqua sono sempre sorte tra comunità che si affacciano su uno stes-
so corso d’acqua. Il Danubio attraversa 17 Paesi, il Nilo 10, il Congo ed il Ni-
ger 11, solo per fare qualche esempio. 
I bacini internazionali su cui ricadono due o più Paesi coprono il 45,3 %
delle terre emerse, e sono abitati da circa il 40% della popolazione mondiale.
145 Paesi presentano una parte del loro territorio che ricade in un bacino in-
ternazionale e 33 sono quasi completamente compresi in tali bacini. Questi
dati dimostrano quanto sia reale il rischio di conflitti per l’acqua, se non ven-
gono attuate politiche di cooperazione miranti a una gestione razionale e par-
tecipata. La collaborazione tra le nazioni su questo tema è resa obbligatoria dal
fatto che i bacini travalicano i confini nazionali. Inoltre in un bacino idrografi-
co tutto è connesso: la qualità e la quantità dell’acqua dipende dalla gestione
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dell’intero territorio che lo costituisce. Una fonte di inquinamento che si trova
al di fuori dei confini nazionali può gravemente colpire la capacità di una na-
zione di soddisfare la propria domanda interna.
Sul piano sociale le privatizzazioni possono spesso portare a violenti con-
flitti. La popolazione può insorgere e protestare se l’acqua viene gestita in mo-
do iniquo e poco efficiente. Le tensioni ovviamente aumentano quando dietro
una cattiva gestione vi sono interessi privati di pochi. È il caso, divenuto famo-
so nel mondo, della città di Cochabamba (Bolivia). Nel settembre 1999 la città
soffriva di scarsità idrica e servizi carenti. Per risolvere il problema il governo
boliviano stipulò un contratto quarantennale con il consorzio internazionale
Aguas del Tunari. I servizi idrici non migliorarono, mentre le tariffe subirono
aumenti vertiginosi. La protesta si accese nella città e presto si estese in ampie
zone del Paese, fino a quando, nell’aprile del 2000, il governo dichiarò lo sta-
to d’assedio in tutto il Paese e inviò truppe a Cochabamba. Le tensioni si sono
placate solo con la revoca della concessione all’Aguas del Lunari e il ritorno
alla gestione comunale. Ma i problemi nella fornitura del servizio idrico sono
rimasti e la disputa con il consorzio internazionale, che ha chiesto un inden-
nizzo di 25 milioni di dollari, è ancora aperta.
La tutela dell’acqua in Italia
In Italia i problemi di approvvigionamento idrico riguardano il Sud e le Iso-
le. Si è calcolato che, in queste zone dell’Italia, le perdite di acqua nella rete
acquedottistica sono molto elevate e circa 3 milioni di persone hanno acqua
insufficiente per due o tre trimestri e 3,9 milioni di persone per un trimestre.
La condizione dei fiumi italiani risulta alquanto precaria, più della metà dei
fiumi e gran parte dei tratti di fiume sono inquinati, essi ricevono un carico di
inquinanti provenienti da scarichi civili non depurati o depurati in modo in-
sufficiente, da scarichi industriali mal depurati, da scarichi zootecnici, dalle so-
stanze utilizzate in agricoltura e da quelle dei siti inquinati da attività industriali
e da discariche di rifiuti. Diversa invece è la situazione dei laghi che risultano
essere meno inquinati dei fiumi. 
Le acque di falda che si rigenerano lentamente e hanno una capacità mol-
to limitata sono oggi intensamente sfruttate per gli usi civici, per quelli agrico-
li e per quelli industriali. Il frequente prelievo dagli acquiferi costieri ha gene-
rato una diffusa intrusione di acqua di mare. I cambiamenti climatici, l’au-
mento della temperatura e i lunghi periodi di siccità potrebbero portare a ulte-
riori prelievi e peggiorare il problema con l’aumento del livello del mare. Inol-
tre desta molta preoccupazione l’inquinamento delle falde. 
Per cercare di risolvere questa situazione che si presenta abbastanza critica
è stata promulgata un’importante legge: la Legge 152/99 che, recependo due
direttive comunitarie, la direttiva 91/271/CEE (sulle acque reflue urbane) e la
91/676/CEE (sull’inquinamento da nitrati da fonti agricole) abroga 11 leggi e
riordina la materia della tutela delle acque dall’inquinamento. Tale legge ride-
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finisce i limiti di emissione per gli scarichi idrici, stabilisce l’obbligo della tu-
tela dell’equilibrio naturale del corpo recettore “in funzione della capacità… di
mantenere i processi naturali di autodepurazione e di supportare comunità di
animali e vegetali ampie e ben diversificate”. Tale obbligo può essere realizza-
to attraverso una riqualificazione ambientale dei corpi idrici, allo scopo di ri-
pristinare i processi naturali di filtrazione e biodepurazione. I suddetti proces-
si sono indispensabili per abbattere l’inquinamento proveniente dai nitrati, usa-
ti in agricoltura e di quelli provenienti da fonti diffuse che non possono essere
eliminati facilmente con i depuratori. La suddetta Legge si pone come obietti-
vo la tutela degli aspetti quantitativi e qualitativi in ogni bacino idrico, stabili-
sce che i piani di tutela redatti dalle Regioni, in base alle indicazioni delle Au-
torità di bacino, devono contenere misure idonee ad assicurare l’equilibrio tra
la disponibilità della risorsa e i fabbisogni, con priorità degli usi potabili e in
modo compatibile con la tutela qualitativa dei corpi idrici. Infine sono previsti
il rafforzamento del sistema di monitoraggio e di classificazione dei corpi idri-
ci – necessario per la pianificazione e per gli investimenti di risanamento – il
riordino della rete fognaria e degli impianti di depurazione, il riutilizzo delle
acque depurate per impieghi agricoli e industriali. L’obiettivo generale è quel-
lo di ottenere uno stato di buona qualità di tutti i corpi idrici entro il 2010. 
In Italia è stato istituito il WWAP (World Water Assessment Program - Pro-
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gramma mondiale per la valutazione dello stato delle risorse idriche) è un organi-
smo che ha il compito di monitorare lo stato delle acque dolci del pianeta: pro-
mosso nel 2000 durante il Forum mondiaie sull’acqua dell’Aja (Olanda) e coor-
dinato dall’UNESCO si avvale dell’apporto di quanto elaborato riguardo a questo
settore, per le aree di specifica competenza, da 24 agenzie delle Nazioni Unite.
Un accordo, siglato tra il governo italiano e l’UNESCO il 6 febbraio 2007,
ha previsto un contributo di 7,5 milioni di euro da parte dell’Italia per l’attua-
zione della terza fase del WWAP e per il trasferimento a Perugia del Segreta-
riato dell’organismo, già ospitato presso la sede dell’UNESCO a Parigi, ricon-
fermando l’impegno del nostro Paese affinché l’acqua, bene di tutti, possa es-
sere per tutti effettivamente disponibile.
Nell’autunno dei 2007 è avvenuto il trasferimento a Villa Colombella, già
sede da oltre 20 anni del WARREDOC (WAter Resources REsearch and DOcu-
mentation Centre - Centro di ricerca e documentazione sulle risorse idriche)
dell’Università per stranieri di Perugia.
Ghiacciai italiani a rischio
I ghiacciai sono una “banca dell’acqua” strategica per il Nord Italia: ghiac-
cio e neve d’alta quota sono essenziali nei momenti di siccità. Ma per quanto
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tempo ancora questa banca dell’acqua – che nelle Alpi contiene ancora molte
decine di miliardi di metri cubi di ghiaccio – potrà rifornire le pianure delle re-
gioni alpine che, a causa del cambiamento climatico, stanno trasformandosi in
aree a clima mediterraneo? Non molto, perché all’attuale ritmo di fusione il
“capitale” investito in forma di ghiaccio negli ultimi 5000 anni potrebbe esau-
rirsi nell’arco di pochi decenni. 
Le prime aree a farne le spese potrebbero essere proprio le valli alpine che
finora hanno potuto disporre con continuità di grandi quantità d’acqua in ogni
momento dell’anno grazie ai ghiacciai d’alta quota. A causa dell’orografia, la
Valle d’Aosta, l’Alta Valtellina e la Val Venosta hanno una piovosità estrema-
mente scarsa, paragonabile a quella degli interni della Sicilia e di conseguen-
za l’acqua dei ghiacciai è indispensabile per queste regioni.
Nell’estate del 2003 l’emergenza idrica nel Nord Italia ha richiesto misure
straordinarie: ricordiamo le trattative a Parma in cui l’Autorità di Bacino del Po
ha imposto ai concessionari idroelettrici il rilascio straordinario di 3 milioni di
metri cubi d’acqua al giorno dalle dighe alpine. Nulla in confronto all’acqua ce-
duta gratuitamente dai ghiacciai a causa delle anomale temperature estive: nei
fiumi italiani sono arrivati infatti oltre un miliardo e mezzo di metri cubi di ac-
qua, più o meno la capacità del Lago d’Orta. Il calcolo è presto fatto se si consi-
dera che la superficie dei ghiacciai del versante italiano delle Alpi è di oltre 600
kmq (circa tre volte il Lago Maggiore) e che il ghiaccio si è fuso per uno spesso-
re medio di circa 3 metri. Si stima che una simile quantità di acqua corrisponda
alla perdita di circa un decimo di tutto il ghiaccio perenne delle Alpi italiane.
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L’estate 2003 ha rappresentato un estremo climatico: la temperatura media
estiva è stata di quasi 4°C superiore alla massima temperatura estiva mai regi-
strata dal 1753, e questa anomalia ha interessato mezza Europa, dalla Spagna
alla Germania, dall’Inghilterra al Sud Italia. Eventi simili imprimono una forte
accelerazione allo scioglimento dei ghiacciai che è in corso da oltre un seco-
lo. I ghiacciai alpini sono ormai dimezzati, molti apparati minori e di bassa
quota sono estinti, le lingue dei ghiacciai maggiori si sono ritirate di diverse
centinaia di metri. Sul ghiacciaio del Chardonay, nel Gran Paradiso, le perdite
sono di 14 metri dal ’92 a oggi, e al ritmo attuale di fusione anche questo gran-
de apparato rischia di sparire nel giro di un trentennio.
Va chiarito che queste misure si riferiscono solo al ghiaccio propriamente
detto, cioè a quello perenne, e non alla neve che ogni anno si accumula sulla
superficie del ghiacciaio. Se consideriamo le Alpi come una banca dell’acqua,
lo scioglimento delle nevi corrisponde alla liberazione degli interessi maturati
nell’ultimo anno, quello del ghiaccio invece è un’erosione del capitale investi-
to nel corso dei secoli.
La fusione glaciale crea problemi di sicurezza: l’apertura di crepacci, il crol-
lo di pareti di ghiaccio, la destabilizzazione dei versanti che è tra le cause (in-
sieme all’imperizia) del notevole incremento degli interventi del soccorso alpi-
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Il pericolo non è solo ad alta quota: le grandi frane di ghiaccio e detriti e le
onde di piena causate dai laghi nel momento in cui le fragili dighe naturali ce-
dono sotto il peso dell’acqua rappresentano una minaccia anche per i centri
abitati di fondovalle. 
Un nuovo pericolo poi deriva dal cosiddetto permafrost: si tratta di ghiac-
cio invisibile, poiché è quello racchiuso fino a forti profondità nei terreni e nel-
le rocce a quote superiori ai 2500 metri. La fusione del permafrost trasforma le
rocce e i versanti apparentemente stabili in fanghiglia, minaccia gli edifici e i
rifugi in alta quota, che in alcuni casi sono letteralmente sprofondati, così co-
me le opere per la protezione dalle valanghe, i cui pali di sostegno vengono di-
velti quando il suolo cessa di essere stabile. Inoltre, in caso di forti piogge ad
alta quota, la fusione del permafrost può scatenare frane di grandissime pro-
porzioni, come probabilmente è avvenuto per la frana che nel 1987 distrusse
l’abitato di Sant’Antonio Morignone in Alta Valtellina staccandosi dalla som-
mità del Pizzo Coppetto. 
Inquinamento delle acque
L’inquinamento idrico provoca una modificazione temporanea o perma-
nente dei parametri chimici, fisici, biologici e microbiologici della risorsa idri-
ca, che ne altera l’equilibrio ecologico con conseguenze pericolose per l’uo-
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mo, le altre specie viventi e l’ambiente in generale, e con conseguenze nega-
tive in termini di possibilità di utilizzo della risorsa. L’origine dell’inquinamen-
to va ricercata nella pluralità delle attività dell’uomo sul territorio: agricoltura
e zootecnia, attività industriali e artigianali, attività civili.
Alcuni dei principali inquinanti idrici sono: 
 le acque di scarico contenenti materiali organici che per decomporsi as-
sorbono grandi quantità di ossigeno; 
 parassiti e batteri; 
 i fertilizzanti e le sostanze che favoriscono la crescita eccessiva di alghe
e piante acquatiche; 
 i pesticidi e molte sostanze chimiche organiche (residui industriali, ten-
sioattivi contenuti nei detersivi, sottoprodotti della decomposizione dei
composti organici); 
 il petrolio e i suoi derivati; 
 metalli, sali minerali e composti chimici inorganici; 
 sabbie e detriti dei terreni agricoli, dei suoli spogli di vegetazione, di ca-
ve, sedi stradali e cantieri; sostanze o scorie radioattive provenienti dal-
le miniere di uranio e torio e dagli impianti di trasformazione di questi
metalli, dalle centrali nucleari, dalle industrie e dai laboratori medici e
di ricerca che fanno uso di materiali radioattivi.
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A ciò si aggiunge l’inquina-
mento batterico, legato agli aspet-
ti igienico-sanitari degli scarichi e
agli usi della risorsa idrica (pota-
bile, balneazione, ecc.)
nonché il calore liberato nei fiumi
dagli impianti industriali e dalle
centrali elettriche attraverso le ac-
que di raffreddamento che può
essere considerato un inquinante,
perché provoca alterazioni della
temperatura che possono com-
promettere l’equilibrio ecologico
degli ecosistemi acquatici, accre-
scere la sensibilità di tutti gli orga-
nismi alle sostanze tossiche, ri-
durre la capacità di autodepura-
zione delle acque, aumentare la
solubilità delle sostanze tossiche
e favorire lo sviluppo di parassiti.
La sensibilità all’inquinamento
da parte dei vari corpi idrici è più
o meno accentuata in relazione al
tipo del corpo idrico in questione:
se, infatti, per le acque superficia-
li è più facile ripristinare l’equili-
brio ecologico iniziale, nel caso
dei corpi idrici sotterranei e dei la-
ghi occorrono tempi solitamente
più lunghi per il disinquinamento.
Le sostanze inquinanti possono restare nei fiumi o in sospensione nell’at-
mosfera per giorni o mesi, ma gli oceani possono conservare gli stessi materia-
li, in soluzione o in sospensione, per tempi misurabili in anni o addirittura in
centinaia di milioni di anni. 
Per esempio, composti come il DDT e i PCB possono presentare nei tessu-
ti degli organismi, particolarmente in quelli ricchi di grassi, valori migliaia di
volte più elevati di quelli dell’acqua di mare. L’accumulo interessa anche i co-
siddetti metalli pesanti, in particolare il mercurio, il piombo e il cadmio sem-
brano essere i più pericolosi. 
Ma vediamo alcuni degli inquinanti più insidiosi in dettaglio:
Mercurio
La produzione globale di mercurio (8800 t anno) è notevolmente inferiore
ai quantitativi liberati nell’atmosfera per cause naturali (tra 25.000 e 150.000 t
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anno), calcolati in base alle concentrazioni di mercurio nei ghiacciai. In alcu-
ni casi sono stati trovati valori di mercurio più elevati nei pesci carnivori ri-
spetto agli erbivori, nei pesci di maggiori dimensioni rispetto a quelli più pic-
coli e in aree in cui vengono versate acque industriali in confronto con acque
più pulite o dove arriva mercurio proveniente da giacimenti naturali. Tutto que-
sto accade perché molti organismi hanno la capacità di concentrare, fino a va-
lori pari ad alcune migliaia di volte, elementi presenti anche in tracce nell’ac-
qua. Quando essi vengono mangiati, le sostanze concentrate vengono accu-
mulate nelle cellule e nei tessuti dell’animale che le ha ingerite e siccome spes-
so vengono eliminate molto lentamente, se l’ingestione è continua il loro quan-
titativo tende ad aumentare.
L’assunzione continuata di pesci contaminati da mercurio può causare gra-
vi danni anche all’uomo. Sono pertanto opportune le norme che fissano i quan-
titativi massimi di mercurio che possono essere presenti nei pesci (0,7 ppm). 
Inquinamento da scarichi urbani
Le acque di fogna sono un’altra causa di inquinamento. Le sostanze inqui-
nanti che vi si trovano sono di natura molto diversa a causa delle diverse pro-
venienze: acque di origine industriale, acque di piccole officine e laboratori
Acqua
155
Il mercurio nelle acque marine contamina i pesci e può causare gravi problemi all’uomo
© Oliv/fotolia
cap. 3.3  28-02-2008  11:29  Pagina 155
che trattano i prodotti più diversi e le acque piovane che sono venute a con-
tatto con il suolo delle città rastrellando ogni sorta di sostanze. I componenti
principali sono i liquami di natura organica e i detersivi usati nelle industrie e
nelle lavatrici domestiche in sostituzione del sapone. Le sostanze organiche,
quando vengono mineralizzate dai batteri, producono sali nutritivi, nitriti, ni-
trati e fosfati che hanno un’azione diretta sulla quantità di sostanza organica
prodotta dai vegetali. 
Le acque di fogna e le sostanze in esse contenute producono modificazio-
ni ambientali di vario tipo e intensità come: diminuzione della trasparenza e
dell’ossigeno, variazioni del pH, aumento della anidride carbonica (CO2) e di
altri prodotti della degradazione delle sostanze organiche.
Radioattività
Per le loro particolari caratteristiche le sostanze radioattive sono fra gli in-
quinanti più pericolosi. Alcuni elementi hanno una certa tendenza a trasferirsi
nelle acque superficiali, molto probabilmente perché aderiscono a particelle,
sia di natura organica che inorganica. Il plutonio, per esempio, viene rapida-
mente adsorbito dalle pareti delle alghe. Quando le alghe vengono ingerite i
radionuclidi passano nello zooplancton e, successivamente, negli altri anelli
delle catene alimentari. I radioisotopi del manganese, ferro, cobalto e zinco
contribuiscono per il 62% circa alla radioattività totale del plancton e quasi per
il 100% alla radioattività dei pesci onnivori e carnivori.
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Idrocarburi
Il petrolio e gli oli combustibili riversati in mare formano sulla superficie del-
l’acqua pellicole oleose che, impedendo l’assorbimento dell’ossigeno atmosfe-
rico, provocano la morte di molti organismi marini. Nel petrolio, inoltre, sono
presenti anche idrocarburi aromatici che possono costituire un grave pericolo
per la salute dell’uomo, al quale giungono attraverso la catena alimentare mari-
na. La fonte dell’inquinamento, in questo caso, è data dai riversamenti di gran-
di quantità di greggio dalle petroliere coinvolte in incidenti, dal rilascio di pic-
cole quantità di derivati del petrolio dalle navi e dalle perdite di petrolio che si
verificano nel corso delle operazioni di trivellazione nelle piattaforme petrolife-
re marine. Si calcola che per ogni milione di tonnellate di petrolio trasportate
via mare, una tonnellata vada dispersa a causa di riversamenti di varia natura.
Il più grave pericolo è rappresentato dagli incidenti che interessano le pe-
troliere. Nel 1978 la petroliera Amoco Cadiz riversò in mare, al largo delle co-
ste francesi, 1,6 milioni di barili di greggio; nel 1979 dal pozzo petrolifero Ix-
toc I, nel golfo del Messico, fuoriuscirono 3,3 milioni di barili. I 240.000 bari-
li di greggio riversati dalla Exxon Valdez nella baia di Prince William, nel mar-
zo del 1989, si estesero fino a formare una macchia oleosa di 6770 km2 che
compromise l’esistenza di molte specie marine e danneggiò non solo gli eco-
sistemi locali, ma anche l’attività di pesca nella zona. I 680.000 barili di greg-
gio riversati dalla Braer lungo le coste delle isole Shetland nel gennaio del
1993, invece, furono subito dispersi dal moto ondoso, perché al momento del-
l’incidente il mare era in burrasca. I milioni di barili di petrolio riversati nel
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golfo Persico nel corso della guerra tra Iran e Iraq, nel 1983, e della guerra del
Golfo, nel 1991, hanno causato gravi danni all’intero bacino e compromesso
l’esistenza di interi ecosistemi marini.
1. Effetti dell’inquinamento idrico
Le sostanze contaminanti contenute nell’acqua inquinata possono provoca-
re numerosi danni alla salute dell’uomo e all’equilibrio degli ecosistemi.
Gli ecosistemi lacustri sono particolarmente sensibili all’inquinamento. L’ec-
cessivo apporto di fertilizzanti dilavati dai terreni agricoli può avviare il pro-
cesso di eutrofizzazione che si manifesta con una crescita eccessiva di alghe,
che, al termine del ciclo vitale, si degradano, provocando una riduzione del-
l’ossigeno disciolto nell’acqua. Ciò causa un deterioramento della qualità del
corpo idrico, la morte dei pesci e di altre forme di vita acquatica. Tale feno-
meno si produce in tutti i casi in cui vi è uno scarso ricambio idrico, come in
lagune e laghi poco profondi e sulla costa.
Le principali cause dell’eutrofizzazione vanno ricercate nell’impiego di fer-
tilizzanti in agricoltura, nei liquami prodotti nelle attività zootecniche, negli
scarichi di acque reflue urbane (le acque reflue consistono nelle acque di sca-
rico risultanti da attività domestiche o industriali; prima di essere re-immesse
nell’ambiente esterno, le acque reflue devono essere soggette a trattamento de-
purativo al fine di restituire loro le caratteristiche di qualità ambientale che so-
no venute meno in seguito all’utilizzo), che nel complesso apportano un note-
vole carico di nutrienti all’acqua.
Un’altra fonte di inquinamento idrico è costituita dalle cosiddette piogge
acide, che hanno già provocato la scomparsa di ogni forma di vita da molti la-
ghi dell’Europa settentrionale e orientale e del Nord America. 
2. Depurazione delle acque
La depurazione consiste in un complesso di trattamenti meccanici, chimici,
fisici e biologici cui viene sottoposta un’acqua inquinata (acqua reflua) per eli-
minare o ridurre a livelli compatibili con gli usi di destinazione delle acque le
sostanze inquinanti che sono presenti. Una volta sottoposta a depurazione,
l’acqua viene immessa nella rete fognaria o riversata in un corpo idrico (che
può essere un fiume, un lago, il mare o un corpo idrico sotterraneo).
L’acqua ha una capacità naturale di autodepurazione, grazie alla presenza
di microorganismi (alghe, funghi, protozoi, batteri) che contribuiscono al man-
tenimento degli equilibri ecologici della risorsa, utilizzando l’ossigeno disciol-
to nell’acqua per ossidare e degradare le sostanze inquinanti; tuttavia, in con-
dizioni di scarso ricambio idrico o a causa della presenza eccessiva di sostan-
ze organiche, tale processo può essere bloccato o rallentato.
I processi di depurazione artificiali, realizzati tramite impianti di depurazio-
ne, consentono di abbattere gli inquinanti presenti negli scarichi urbani e indu-
striali accelerando il naturale processo di autodepurazione dell’acqua; tuttavia
presentano a loro volta delle problematiche ambientali dovute al fatto che con
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tali processi vengono pro-
dotte ingenti quantità di
fanghi, che devono essere a
loro volta adeguatamente
trattati, con consumi ener-
getici considerevoli.
Ciò consiglia di valoriz-
zare, in tutti i casi in cui è




zione, che, sfruttando la
capacità autodepurativa
delle zone umide (naturali
o artificiali), permette il
trattamento dei reflui do-
mestici, urbani o industria-
li, con un minor impatto
ambientale e un minor
consumo di energia.
3. Qualità delle acque
L’inquinamento presen-
te in un determinato corpo
idrico viene valutato attra-
verso un’attività di monito-
raggio che, per mezzo di
rilevazioni periodiche di
vari parametri chimico-fisi-
ci e microbiologici, permette di descrivere la qualità delle acque.
La normativa attualmente in vigore, il Decreto legislativo 152/99, individua
standard di riferimento diversi a seconda dell’uso cui è destinata la risorsa (uso
potabile, industriale, agricolo) o a seconda che l’obiettivo sia il mantenimento
della qualità ambientale del corpo idrico. Per le acque destinate all’uso pota-
bile, la normativa prevede, per ciascun parametro individuato, dei valori guida
di riferimento, come standard di qualità, e dei valori massimi ammissibili. La
normativa fornisce anche i criteri di selezione dei corpi idrici significativi su cui
attuare il monitoraggio.
La qualità ambientale di un corpo idrico è definita in funzione della sua ca-
pacità di mantenere i processi naturali di autodepurazione e di supportare co-
munità animali e vegetali ampie e diversificate.
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3.4. Aria
“Live in the sunshine, swim the sea, drink the wild air…”.
Ralph Waldo Emerson
L’atmosfera e la sua composizione
L’atmosfera costituisce l’involucro gassoso che avvolge la Terra ed è forma-
ta da un miscuglio di gas che noi chiamiamo aria. In essa sono presenti l’ossi-
geno che respiriamo e che viene prodotto dall’attività di fotosintesi clorofillia-
na delle piante, l’anidride carbonica, prodotta nella respirazione e consumata
dalle piante nella fotosintesi clorofilliana, l’azoto derivante dai processi di de-
composizione delle sostanze organiche azotate. Ma nell’atmosfera sono pre-
senti anche altri gas come l’idrogeno, l’elio, il metano, l’argon e il neon, pro-
dotti da fenomeni naturali, e il vapore acqueo che forma l’umidità dell’aria, va-
riabile in base ai luoghi e alle stagioni. Nei 20 km inferiori l’atmosfera è com-
posta per circa il 78% da azoto, per il 21% da ossigeno, da una piccolissima
parte di biossido di carbonio (anidride carbonica), di ozono e di altre sostanze.
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L’atmosfera è trattenuta dalla forza di gravità della Terra e la sua densità di-
minuisce man mano che si va stratificando. Lo strato più basso (circa 10 km) è
detto troposfera. In esso si formano i fenomeni meteorologici e le masse d’aria.
Tra i 10 e i 50 km di altezza si trova la stratosfera, dove è presente lo strato di
ozono che protegge gli organismi viventi dai raggi UV dannosi per la loro sa-
lute.
L’inquinamento dell’aria
Nell’aria vengono continuamente immesse numerose sostanze che sono il
risultato delle attività umane. Tali sostanze sono presenti sotto forma di parti-
celle solide, vapori, gas o miscele. 
L’immissione di queste sostanze nell’atmosfera è cresciuta progressivamen-
te a partire dalla prima rivoluzione industriale, per assumere una tale velocità
e incidenza da diventare or-
mai incompatibile con la ca-
pacità dell’atmosfera di as-
sorbire tali sostanze estranee
senza compromettere la salu-
brità dell’aria e senza effetti
nocivi per il clima.
Per esempio, si stima che,
dal 1750 ai nostri giorni, l’a-
nidride carbonica sia passata
da 280 a 360 parti per milio-
ne in volume, con un incre-
mento pari al 28,6%. 
Secondo l’Organizzazio-
ne mondiale si ha inquina-
mento atmosferico “quando
uno o più prodotti inquinan-
ti o una miscela di essi si tro-
vano nell’atmosfera in quan-
tità tali o così a lungo da
diventare nocivi per gli uo-
mini, gli animali, le piante o
le proprietà, e sono tali da
contribuire a metterli in peri-
colo o da disturbare l’attività
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Lo Smog
Il termine smog – dalla contrazione delle parole inglesi smoke (fumo) e fog
(nebbia) – viene utilizzato per indicare una nebbia formata da minuscole goc-
cioline d’acqua inquinata che restano sospese a bassa quota. Si tratta di un fe-
nomeno molto persistente, in particolare nelle giornate invernali di bel tempo,
quando l’aria fredda a contatto del suolo è sormontata da aria calda, provo-
cando quella condizione definita di inversione termica, in cui non riesce a svi-
lupparsi la circolazione naturale, con aria calda che sale e fredda che scende.
Le sostanze inquinanti restano, così, intrappolate a bassa quota e possono rag-
giungere concentrazioni molto pericolose per la nostra salute. 
In base alla sua origine, vengono individuate due tipologie di smog. La
prima è il cosiddetto smog fotochimico, causato da una miscela di inquinan-
ti primari che sotto l’azione della luce solare si trasformano in inquinanti se-
condari. Maggiore responsa-
bile di tale fenomeno è, il
traffico automobilistico.
L’altra tipologia è lo smog
industriale, costituito dai fu-
mi e dai gas emessi dalle in-
dustrie durante i processi di
combustione. 
Identikit degli inquinanti 
Gli inquinanti possono
essere naturali (pollini, pol-
veri, gas dei vulcani, ecc.) e
di origine antropica, sostanze
emesse dagli impianti indu-
striali, dalla produzione di
energia, dal traffico e dalle
attività domestiche. Queste
sostanze si sprigionano, a
volte fino a considerevoli di-
stanze, per poi ricadere in
particelle generalmente più
sottili.
Le emissioni di sostanze
inquinanti alterano la com-
posizione chimica dell’atmo-
sfera, incidendo sulla qualità
dell’aria che respiriamo e,
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dunque, sulla nostra salute. Molte di queste sostanze sono all’origine non sol-
tanto di diverse malattie (tumori, complicazioni respiratorie, ecc.), ma anche di
veri e propri disastri ecologici su scala planetaria, come l’effetto serra, il buco
nell’ozono, le piogge acide. 
Tra le attività umane all’origine dell’inquinamento atmosferico vi sono la
produzione e il consumo di combustibili e carburanti (in particolare per i tra-
sporti su gomma), i processi industriali (soprattutto chimici e metallurgici), l’e-
strazione di minerali, l’incenerimento di rifiuti, l’attività agricola.
I principali inquinanti sono il biossido di zolfo, gli ossidi di azoto, il mo-
nossido di carbonio, l’ozono, il benzene, gli idrocarburi policiclici aromatici,
le polveri (soprattutto il particolato avente diametro inferiore a 10 milionesimi
di metro), il piombo.
Fra le sostanze emesse nei processi di combustione che agiscono come gas
serra ricordiamo l’anidride carbonica, il metano e i clorofluorocarburi (CFC),
composti del carbonio contenenti cloro e fluoro. L’alterazione dell’aria è soli-
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1. Il particolato
È uno degli inquinanti a maggiore impatto ambientale nelle aree urbane. La
sua composizione chimica comprende percentuali variabili di carbonio, piom-
bo, nichel, nitrati, solfati, composti organici e frammenti di suolo. 
Le polveri PM10 (Particulate Matter) rappresentano il particolato che ha un
diametro inferiore a 10 micron, mentre le PM2,5, che costituiscono circa il
60% delle PM10, rappresentano il particolato che ha un diametro inferiore a
2,5 micron. La permanenza in atmosfera delle particelle dipende oltre che dal-
la natura dei venti e dalle precipitazioni dalle loro dimensioni. Quelle che
hanno un diametro superiore a 50 micrometri sono visibili nell’aria e si depo-
sitano abbastanza velocemente. Le polveri PM10 possono rimanere in sospen-
sione per 12 ore circa, mentre le particelle con un diametro inferiore ad 1 µm
anche per 1 mese.
Nei centri urbani l’inquinamento da polveri fini che sono pericolose per la
salute è essenzialmente dovuto al traffico e al riscaldamento domestico. Per
questo motivo, quando la concentrazione di particolato nell’aria diventa trop-
po alta vengono attuate delle limitazioni al traffico. 
Il particolato che si deposita nel tratto superiore dell’apparato respiratorio
(cavità nasali, faringe e laringe) può generare infiammazioni dell’apparato re-
spiratorio; tutti questi fenomeni possono aggravarsi se le particelle hanno as-
sorbito sostanze acide (come il biossido di zolfo, gli ossidi di azoto, ecc.).
Il particolato può provocare anche effetti sulla visibilità atmosferica che ne-
gli ultimi 50 anni è diminuita del 50%. Il particolato inoltre danneggia i circuiti
elettrici ed elettronici, sporca gli edifici e le opere d’arte e riduce la durata dei
tessuti. Le polveri possono depositarsi sulle foglie delle piante e formare così
una patina opaca che, schermando la luce, ostacola il processo di fotosintesi.
2. Gli ossidi di zolfo
Solitamente gli ossidi di zolfo presenti in atmosfera sono l’anidride solforo-
sa (SO2) e l’anidride solforica (SO3). L’anidride solforosa o biossido di zolfo è
un gas incolore, irritante, non infiammabile, solubile in acqua e dall’odore
pungente. Essendo più pesante dell’aria tende a stratificarsi nelle zone basse. È
un inquinante molto diffuso ed è anche uno dei più aggressivi e pericolosi. 
Dall’ossidazione dell’anidride solforosa si origina l’anidride solforica o
triossido di zolfo che reagendo con l’acqua, sia liquida sia allo stato di vapore,
dà origine all’acido solforico, che è il responsabile principale del fenomeno
delle piogge acide. 
Nel corso degli ultimi anni, grazie agli interventi per il miglioramento della
qualità dei combustibili e per la diffusione del metano negli impianti di riscal-
damento, l’emissione degli ossidi di zolfo nelle aree urbane è diminuita. 
L’azione principale ai danni dell’ambiente da parte degli ossidi di zolfo con-
siste nell’acidificazione delle precipitazioni meteorologiche, con la conse-
guente compromissione dell’equilibrio degli ecosistemi. Gli effetti corrosivi
dell’acido solforico si riscontrano anche sui materiali da costruzione, sui me-
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talli e sulle vernici. Il biossido di zolfo a basse concentrazioni rallenta la cre-
scita delle piante, mentre ad alte concentrazione ne provoca la morte.
3. Gli ossidi di azoto
L’ossido di azoto (NO) è un gas incolore, insapore e inodore, chiamato an-
che ossido nitrico. Viene prodotto generalmente nel corso dei processi di com-
bustione ad alta temperatura assieme al biossido di azoto (NO2). Si ossida poi
in atmosfera reagendo con l’ossigeno e più rapidamente con l’ozono dando
origine al biossido di azoto. La tossicità del monossido di azoto è limitata, al
contrario di quella del biossido di azoto che è molto alta.
Il biossido di azoto è un gas tossico di colore giallo-rosso, dall’odore forte
e pungente e dal potere irritante; è un ossidante, molto reattivo e corrosivo.
Svolge un ruolo fondamentale nella formazione dello smog fotochimico in
quanto costituisce l’intermedio di base per la produzione di tutta una serie di
inquinanti secondari pericolosi come l’ozono, l’acido nitrico, l’acido nitroso,
gli alchilnitrati, i perossiacetililnitrati, ecc. Si ritiene che gli ossidi di azoto con-
tribuiscano per il 30% alla formazione delle piogge acide (il restante è impu-
tabile al biossido di zolfo e ad altri inquinanti). 
L’azione sull’uomo dell’ossido di azoto è relativamente blanda, il biossido
di azoto invece è un gas irritante per le mucose e può contribuire all’insorgere
di varie alterazioni delle funzioni polmonari, di bronchiti croniche, asma ed
enfisema polmonare. L’inquinamento da biossido di azoto ha un impatto sulla
vegetazione di minore entità rispetto al biossido di zolfo. 
Gli ossidi di azoto a contatto con l’acqua provocano l’acidificazione del
suolo (piogge acide) e un impoverimento del terreno per la perdita di ioni di
calcio, magnesio, sodio e potassio; danneggiano anche edifici e monumenti,
provocando un invecchiamento accelerato in molti casi irreversibile. 
4. I composti organici volatili
I composti organici volatili (COV) sono, a rigore, tutte le sostanze organiche
che, quando vengono esposte all’aria, abbandonano lo stato fisico liquido o so-
lido e passano a quello gassoso. Queste sostanze hanno un punto di ebollizio-
ne che va da un limite inferiore di 50-100°C a un limite superiore di 240-
260°C. Il termine “volatile” indica proprio la capacità di queste sostanze chi-
miche di evaporare facilmente a temperatura ambiente. Questa classe di in-
quinanti raggruppa molecole contenenti atomi di carbonio, idrogeno, ma an-
che di ossigeno, cloro, fluoro, fosforo e zolfo, di metalli e di altri metalloidi.
Esempi di COV sono: l’acetone, alcool etilico e metilico, il benzene, i cloro-
fluorocarburi e gli idroclorofluorocarburi, ecc.
I COV sono contenuti in vari prodotti e materiali presenti in casa: schiume
isolanti, pitture, moquette, linoleum, vernici, legni della carpenteria o dei pa-
vimenti, ecc. Le bombolette spray (insetticidi, cosmetici, ecc.), le colle, i pro-
dotti di pulizia (detergenti, smacchiatori, diluenti, alcool, acqua ragia, ecc.) co-
stituiscono delle fonti permanenti d’emissione di COV. Anche la combustione
Capitolo terzo
166
cap. 3.4  28-02-2008  11:31  Pagina 166
e la cottura degli alimenti producono COV. La loro concentrazione è inoltre in-
crementata dal fumo di tabacco nell’ambiente.
Il contatto con i COV avviene principalmente attraverso le vie respiratorie.
Ma anche un contatto cutaneo può essere la causa di problemi alla salute. In
caso di un’esposizione acuta i COV provocano irritazioni alle vie respiratorie
e digestive, agli occhi e possono inoltre comportare delle reazioni allergiche. I
soggetti contaminati possono lamentare disturbi neurologici: mal di testa, sen-
so d’ubriachezza, vertigini o nausea.
Il benzene (C6H6, sei atomi di carbonio più sei atomi di idrogeno) è uno
dei COV più pericolosi: si tratta di una sostanza cancerogena, quindi, in caso
d’esposizione cronica, può portare alla formazione di tumori. A seguito di
esposizioni variabili da meno di 5 anni a più di 30, molte persone hanno svi-
luppato la leucemia. Esposizioni a lungo termine e a concentrazioni relativa-
mente basse possono colpire il midollo osseo e la produzione del sangue, quel-
le a breve termine e ad alti livelli possono provocare sonnolenza, giramenti,
perdita di coscienza e morte. 
Pur essendo nota la sua pericolosità il benzene continua a essere ampia-
mente utilizzato anche perché non si è trovata una sostanza che possa sosti-
tuirlo. Molte industrie lo usano per realizzare resine, il nylon e molte fibre sin-
tetiche. Il benzene è inoltre un componente delle benzine dove costituisce fi-
no all’1% in volume. La produzione mondiale annua di benzene supera ora-
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mai i 30 milioni di tonnellate ed è dovuta per la maggior parte alla distillazio-
ne del petrolio, anche se buona parte del benzene viene ancora ottenuta dalla
distillazione dell’olio di catrame di carbon fossile.
5. L’ozono
L’ozono è un gas tossico di colore bluastro, costituito da molecole instabili
formate da tre atomi di ossigeno (O3); queste molecole si separano facilmente
liberando ossigeno molecolare (O2) e un atomo di ossigeno estremamente reat-
tivo (O3 —> O2+O). Per queste caratteristiche l’ozono è un ossidante in grado
di distruggere materiali organici e inorganici.
L’ozono è presente per più del
90% nella stratosfera (la fascia del-
l’atmosfera che va dai 10 ai 50 Km
di altezza) dove protegge la biosfe-
ra da un’eccessiva esposizione ai
raggi UV. L’ozono che è invece
prodotto nella troposfera, e in par-
ticolare nell’aria inquinata delle
aree urbane, rappresenta uno dei
composti principali e più nocivi
dello smog fotochimico. 
La concentrazione di ozono tro-
posferico varia a seconda della zo-
na geografica, dell’ora, del periodo
dell’anno, delle condizioni climati-
che, della direzione e velocità del
vento, del grado di inquinamento,
ecc. La concentrazione alle nostre
latitudini varia fra 0,03 e 0,07 ppm
(l’OMS ha stabilito un limite massi-
mo di 0,1 ppm), anche se nell’ultimo secolo è praticamente raddoppiata; nel-
le zone industriali e urbane aumenta al ritmo dell’1-2% all’anno. 
Nelle aree urbane i livelli massimi di concentrazione si verificano in gene-
re verso mezzogiorno e sono preceduti, nelle prime ore del mattino, da con-
centrazioni massime di ossidi di azoto e di idrocarburi rilasciati dal forte traffi-
co dei veicoli all’inizio della giornata; dopo le ore 18 di solito questi valori
scendono e raggiungono i minimi durante la notte a testimonianza del ruolo
svolto dalla luce nella produzione dell’ozono. Le più alte concentrazioni di
ozono si rilevano nei mesi più caldi dell’anno, per la forte insolazione. Le con-
dizioni di alta pressione e di scarsa ventilazione favoriscono inoltre il ristagno
degli inquinanti e il loro accumulo.
L’ozono urbano si può diffondere anche in aree più periferiche o in cam-
pagna dove la ridotta presenza di inquinanti riducenti (come il monossido di
azoto) rende l’ozono più stabile; la concentrazione può quindi rimanere alta
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per lunghi periodi e rag-
giungere anche dei picchi
in aree impensabili come,
per esempio, i parchi cit-
tadini.
Un’eccessiva esposi-
zione all’ozono può pro-
vocare danni anche per-
manenti all’apparato re-
spiratorio e agli occhi. Per
esempio, l’azione ripetuta
dell’ozono sui polmoni in
via di sviluppo dei bambi-
ni può portare a una ri-
dotta funzionalità polmo-





I danni provocati dal-
l’ozono sulla vegetazione
sono talmente ingenti nel
mondo che questo gas è
considerato, assieme al
biossido di zolfo, una del-
le principali cause della
perdita delle foreste. L’o-
zono (e gli ossidanti fotochimici in genere) provoca una riduzione nella cre-
scita delle piante e, a maggior concentrazione, aggredisce le foglie in modo ir-
reversibile.
6. Il monossido di carbonio
L’ossido di carbonio (CO) o monossido di carbonio è un gas incolore, ino-
dore, infiammabile ed estremamente tossico. Si forma durante le combustioni
delle sostanze organiche. Le emissioni naturali e quelle umane sono oramai
dello stesso ordine di grandezza, e questo fa chiaramente comprendere quale
sia il trend inquinante che si è instaurato nel corso dell’ultimo secolo. Il mo-
nossido di carbonio è diffuso nelle aree urbane per via dell’inquinamento pro-
dotto dagli scarichi degli autoveicoli.
Gli effetti sull’uomo sono molto pericolosi: il monossido di carbonio si le-
ga all’emoglobina del sangue dando vita a un composto, la carbossiemoglobi-
na, che impedisce l’ossigenazione dei tessuti. A basse concentrazioni provoca
emicranie, debolezza diffusa, giramenti di testa; a concentrazioni maggiori può
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diventare letale. Nei fumatori la percentuale di carbossiemoglobina presente
nel sangue può variare dal 6% in fumatori moderati, sino al 10% in accaniti fu-
matori di sigarette.
Negli ambienti interni il monossido di carbonio proviene dalle stufe a gas,
a legna, a olio combustibile, dai fornelli, dalle sigarette e dalle automobili ac-
cese in garage. L’ossido di carbonio è quindi un inquinante insidioso, soprat-
tutto nei luoghi chiusi dove si può accumulare in concentrazioni letali: sono
purtroppo frequenti i casi di avvelenamento e gli incidenti anche mortali attri-
buibili alle stufe o agli scaldabagni difettosi. 
A causa del traffico automobilistico la popolazione urbana è spesso sogget-
ta a lunghe esposizioni a basse concentrazioni. La lenta intossicazione da os-
sido di carbonio prende il nome di ossicarbonismo e si manifesta con proble-
mi all’apparato respiratorio e al sistema nervoso. L’esposizione a monossido di
carbonio comporta inoltre l’aggravamento delle malattie cardiovascolari e del-
le condizioni circolatorie in generale.
7. I gas a effetto serra
I gas serra naturali comprendono il vapor d’acqua, l’anidride carbonica, il
metano, l’ossido nitrico e l’ozono. Certe attività dell’uomo aumentano il livel-
lo di questi gas e liberano nell’aria altri gas serra. Il vapor d’acqua è presente
in atmosfera a causa dell’evaporazione da tutte le fonti idriche (mari, fiumi, la-
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ghi, ecc.) e come prodotto delle combustioni. L’anidride carbonica è rilasciata
in atmosfera soprattutto quando vengono bruciati rifiuti solidi, combustibili fos-
sili (olio, benzina, gas naturale e carbone), legno e prodotti derivati dal legno.
Il metano viene emesso durante la produzione e il trasporto di carbone, di gas
naturale e di olio minerale e anche in seguito alla decomposizione della ma-
teria organica nelle discariche, ecc. L’ossido nitroso è emesso durante le atti-
vità agricole e industriali e nel corso della combustione dei rifiuti e dei com-
bustibili fossili.
Gas serra estremamente attivi sono i gas non presenti normalmente in na-
tura, ma generati da diversi processi industriali, come gli idrofluorocarburi, i
perfluorocarburi e l’esafluoruro di zolfo.
8. Le radiazioni ionizzanti
Con il termine radiazioni ionizzanti si intende vibrazioni elettromagnetiche
o particelle subatomiche dotate di energia tale che, al loro passaggio, gli ato-
mi che costituiscono la materia perdono uno o più elettroni, trasformandosi in
ioni elettricamente carichi. Nel caso in cui il processo di ionizzazione avven-
ga nella materia vivente può causare danni somatici (cancro, leucemia) o ge-
netici (mutazioni delle cellule riproduttive).
Esistono radiazioni ionizzanti “naturali”, alle quali siamo sottoposti tutti noi
e che hanno probabilmente giocato un ruolo nell’evoluzione delle specie, fa-
vorendo le mutazioni genetiche. 
Le radiazioni naturali sono costituite dalla somma della radiazione cosmi-
ca, che giunge alla terra dallo spazio (raggi cosmici), della radiazione terrestre,
che deriva in primo luogo da elementi radioattivi (radionuclidi: radio, uranio,
torio, ecc.) presenti nelle rocce e della radiazione corporea, che è interna al
corpo umano ed è legata alla radioattività assorbita con l’aria, l’acqua e l’ali-
mentazione. Vi è quindi una dose di radiazioni che viene considerata “norma-
le” per la popolazione generale, poiché non è in alcun modo evitabile o eli-
minabile. 
In edifici costruiti con materiali ricchi di radionuclidi di origine naturale,
per effetto soprattutto della emissione di uno di essi – il radon (Rn) – si può
realizzare una esposizione superiore a quella ordinaria. Il radon è un gas
sprigionato da minerali radioattivi presenti sulla crosta terrestre e in alcuni
materiali da costruzione. Quello presente in una casa proviene dal suolo su
cui è costruita. Come qualsiasi gas penetra attraverso le spaccature che si for-
mano con il tempo, lungo le tubature o attraverso le crepe nei muri. In certi
casi, il radon può arrivare dagli stessi muri qualora siano stati costruiti con
materiali radioattivi, o dall’acqua dei rubinetti in presenza di falde acquifere
in zone vulcaniche. Il radon è una delle principali cause della formazione di
tumori polmonari. L’Organizzazione Mondiale della Sanità lo ha inserito nel
primo gruppo degli agenti cancerogeni conosciuti. Si stima che il radon ca-
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Tra le sorgenti artificiali di ra-
diazioni ionizzanti si colloca al
primo posto il cosiddetto “fal-
lout radioattivo”, un fenomeno
che consiste nella ricaduta al
suolo di particelle radioattive ri-
lasciate nell’atmosfera in seguito
a esplosioni nucleari o fuoriusci-
te da centrali nucleari. La dimo-
strazione dei gravissimi danni
all’uomo e all’ambiente causati
dalle radiazioni ha portato nel
1963 alla ratifica del trattato di
parziale messa al bando degli
esperimenti nucleari. Fonti di ra-
diazioni ionizzanti sono oggi le
centrali elettronucleari, le cui
emissioni non influiscono dram-
maticamente nelle normali con-
dizioni di esercizio, ma possono
essere causa di catastrofi ecolo-
giche in caso di incidente. 
Ulteriori fonti di radiazioni
ionizzanti strettamente collegate
sono le miniere da cui si estrag-
gono materiali radioattivi, gli
impianti per l’arricchimento dei
composti radioattivi, la produ-
zione e il riprocessamento del
combustibile nucleare e lo smal-
timento dei rifiuti radioattivi,
problema ancora irrisolto. Le sostanze radioattive immesse nell’ambiente sen-
za adeguate misure di protezione raggiungono il suolo e, attraverso le piante,
possono arrivare all’uomo lungo la catena alimentare.
Un’ulteriore importante sorgente di esposizione alle radiazioni ionizzanti è
costituita dagli usi medici per scopi diagnostici (raggi X, radioisotopi) e tera-
peutici per la cura dei tumori.
9. Amianto
Con il termine amianto, o asbesto, si intende un gruppo di minerali natura-
li a struttura fibrosa separabile in fibre molto sottili e resistenti. Come in molti
altri Paesi, anche in Italia l’utilizzo dell’amianto è stato abolito a causa della
sua pericolosità. In passato, tuttavia, è stato ampiamente utilizzato per la fab-
bricazione di prodotti isolanti termici e acustici, per la fabbricazione di tessuti
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ignifughi (per esempio le tute dei vigili del fuoco), in leghe con altri materiali
da costruzione (calce, gesso, cemento) e con alcuni polimeri (gomma, PVC).
Principalmente l’amianto è stato utilizzato nella produzione di materiali in ce-
mento-amianto (comunemente detto “eternit”) sotto forma di coperture, canne
fumarie, tubazioni, cassoni per l’acqua, ecc.
La pericolosità dell’amianto dipende dalla estrema suddivisione a cui le fi-
bre che lo compongono possono giungere. Se inalate, le fibre sono in grado di
depositarsi all’interno delle vie aeree e sulle cellule polmonari. La maggior par-
te delle fibre viene rimossa dai polmoni nel giro di poche ore, venendo elimi-
nata con la tosse e dilavata dal muco prodotto nell’apparato respiratorio che la
trasporta fino in gola e quindi nello stomaco. Invece le fibre che si sono depo-
sitate nelle parti più profonde del polmone vengono rimosse più lentamente;
alcune fibre possono rimanere nei polmoni per diversi anni, altre per tutta la
vita e possono essere causa di gravi patologie a carico prevalentemente del-
l’apparato respiratorio e di tumore ai polmoni.
Le piogge acide
Con il termine piogge acide si intende generalmente il processo di ricaduta
dall’atmosfera di particelle, gas e precipitazioni acide. Il consumo dei combu-
stibili fossili è una delle cause principali delle piogge acide: centrali termoelet-
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triche, scarichi delle auto, impianti di riscaldamento riversano nell’atmosfera
milioni di tonnellate di anidride solforosa e di ossidi di azoto. Queste sostan-
ze, reagendo con il vapore acqueo, presente nell’atmosfera sotto forma di nu-
vole, formano acido solforico e acido nitrico.
La ricaduta, con le piogge, di tali composti chimici può verificarsi anche a
notevole distanza dai luoghi dove sono avvenuti i processi di combustione e si
ripercuote pesantemente su tutto l’ambiente. La ricaduta delle particelle può
avvenire in due modi: ricaduta “umida” (le piogge, la neve ecc.); ricaduta “sec-
ca” (deposizione al suolo). Nei casi di ricaduta “secca” la forma acida tende a
formarsi solo successivamente alla deposizione sul terreno. Quando invece la
ricaduta è “umida” tendono a formarsi acidi prima ancora che l’acqua si de-
positi sul terreno. 
Le piogge sono dette acide in base alla quantità di acido, ossia numero di
ioni di idrogeno in soluzione. L’acidità si stabilisce tramite la scala ph (poten-
ziale di idrogeno) che va da 0 a 14, il valore neutro è 7,0, al decrescere del va-
lore sale l’acidità. La pioggia non inquinata ha un ph in media di 5,6, quindi è
leggermente acida. La contaminazione con gli ossidi di zolfo (SOx) e, in parte
minore, con gli ossidi d’azoto (NOx) rende le piogge ancora più acide.
Le sostanze acide contenute nell’acqua piovana danneggiano i fiumi e i la-
ghi che vengono inquinati dai metalli, resi solubili, attraverso reazioni chimi-
che, proprio dall’acidità delle piogge. 
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Il ph di un lago, che normalmente è pari a 8, con le piogge acide e lo scio-
glimento primaverile delle nevi si abbassa: al di sotto del valore 5,5 di ph muo-
re la maggior parte di pesci. 
Le foreste, esposte in modo continuo alle piogge acide, risultano particolar-
mente a rischio. Si può verificare una riduzione dell’attività di fotosintesi e un
conseguente rallentamento della crescita, una maggiore esposizione alle ma-
lattie che possono provocare in certi casi la morte degli alberi. 
Anche i terreni agricoli possono subire effetti dannosi: le piogge acide lo
rendendo inospitale per molte piante; il ph più acido del terreno produce la so-
lubilizzazione di elementi come l’alluminio, il mercurio, il cadmio, il piombo,
il nichel e il plutonio. Questi metalli entrano nella catena alimentare, causan-
do danni a tutti gli elementi che la compongono. Ogni anno sui nostri suoli ca-
dono, con la pioggia, migliaia di tonnellate di queste sostanze: un quinto del
patrimonio boschivo della Germania è già stato danneggiato; più di metà dei
boschi tedeschi o di quelli inglesi è gravemente malata; in Italia le piogge aci-
de hanno già danneggiato circa il 10% del patrimonio boschivo.
A essere colpiti sono anche i monumenti e gli edifici: il marmo, per esem-
pio, viene trasformato in gesso e quindi si sgretola; così gli intonaci e il ce-
mento, mentre i metalli vengono corrosi. Sono stati rilevati anche danni alla vi-
sibilità che è ridotta tramite l’assorbimento e la riflessione della luce dovuta al-
la presenza dei gas e delle particelle nell’aria.
La salute dell’uomo è minata sia direttamente, tramite l’inalazione, e sia in-
direttamente, mediante l’ingestione di alimenti tossici. Si registrano effetti no-
civi soprattutto a carico delle mucose delle prime vie respiratorie.
Lo smog fotochimico
Lo smog fotochimico si produce nelle giornate caratterizzate da condizioni
meteorologiche di stabilità e di forte insolazione. Gli ossidi di azoto e i com-
posti organici volatili (VOC) emessi nell’atmosfera vanno incontro a un sistema
di reazioni fotochimiche provocate dalla luce ultravioletta presente nei raggi
del sole; il tutto porta alla formazione di ozono, perossiacetil nitrato, perossi-
benzoil nitrato, aldeidi e centinaia di altre sostanze. Questi inquinanti vengo-
no indicati con il termine smog fotochimico perché sono generati da reazioni
chimiche provocate dalla luce e costituiscono la componente principale dello
smog presente nelle aree urbane e industriali.
La presenza di smog fotochimico si può facilmente individuare per il suo
colore che va dal giallo-arancio al marroncino, per via della presenza nell’aria
di biossido di azoto.
Tale tipologia di smog è apparsa per la prima volta a Los Angeles negli an-
ni ’50, quando il fenomeno del traffico cominciò a crescere a ritmi frenetici. At-
tualmente fenomeni di smog fotochimico si verificano in molte metropoli in cui
l’inquinamento da traffico automobilistico è elevato, e ci si trova in presenza
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di intensa luminosità ed elevate temperature (le condizioni ottimali per la for-
mazione dello smog fotochimico). Le grandi città localizzate nelle valli sono
più a rischio perché in queste zone le masse d’aria possono rimanere stagnan-
ti anche per lungo tempo. Ma lo smog fotochimico ha la capacità di spostarsi
dall’area di produzione fino a centinaia di Km di distanza, colpendo anche
aree non urbane.
I composti che costituiscono lo smog fotochimico sono sostanze tossiche
per gli esseri umani, per gli animali e anche per la vegetazione, inoltre sono in
grado di degradare molti materiali per il loro potere ossidante. Un’esposizione
allo smog a bassi livelli di concentrazione provoca solo un’irritazione agli oc-
chi, al naso, alla gola e lacrimazione. L’esposizione prolungata ad alte con-
centrazioni di smog è assolutamente da evitare in quanto può causare gravi
danni all’apparato respiratorio.
Il carattere transfrontaliero dell’inquinamento atmosferico 
I processi di combustione (traffico autoveicolare, produzione di energia, ri-
scaldamento domestico), le attività industriali, i processi agricoli provocano l’e-
missione nell’atmosfera di sostanze inquinanti che, anche per effetto di trasfor-
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mazioni chimiche, sono trasportate dall’atmosfera al suolo e alle acque sia su-
perficiali che sotterranee, provocando effetti a lungo termine e in un vasto am-
bito spaziale. Neanche le opere umane, come i monumenti, sono risparmiate
dall’azione negativa di tali inquinanti1. 
Il carattere transfrontaliero dell’inquinamento ha iniziato a interessare gli
studiosi di tutto il mondo fin dagli anni ’60, quando per la prima volta vengo-
no verificati i collegamenti tra gli effetti del fenomeno dell’acidificazione ri-
scontrati in alcuni laghi scandinavi con le emissioni di ossidi di zolfo prove-
nienti dall’Europa. 
L’inquinamento atmosferico presenta, dunque, tre scale spaziali e tempora-
li: locale, intermedia, planetaria. In ambito locale, i principali problemi riguar-
dano l’inquinamento urbano, causato dal traffico veicolare, dal riscaldamento
degli edifici e dagli impianti industriali ed energetici. Secondo stime condotte
da autorevoli agenzie nazionali, negli ultimi decenni in Italia è mutato il qua-
dro delle emissioni in atmosfera: a quelle determinate dall’utilizzo di derivati
del petrolio e del carbone, si sono aggiunte in maniera prevalente le emissioni
di particolato e di ossidi di azoto causate dalla combustione del gas naturale e
di monossido di carbonio da traffico stradale. Dunque, l’inquinamento atmo-
sferico riguarda per lo più le aree urbane e gli insediamenti industriali.
Gli inquinanti più pericolosi per i centri urbani sono il particolato, l’ozono
e lo smog fotochimico.
L’inquinamento da ozono è un fenomeno stagionale. L’ozono è, infatti, un
inquinante fotochimico, cioè prodotto per effetto della luce solare su altri com-
posti. Durante la primavera o l’estate si verificano episodi di smog fotochimi-
co, con elevate concentrazioni al suolo di ozono. Si tratta di un fenomeno tran-
sfrontaliero, poiché, in particolari condizioni meteorologiche e di emissione,
gli inquinanti fotochimici possono essere trasportati anche a grandi distanze
dalla sorgente di emissione. 
A livello globale agiscono i cosiddetti gas serra come l’anidride carbonica,
i clorofluorocarburi, il metano. I clorofluorocarburi (utilizzati nelle bombolette
spray, come refrigeranti e solventi, nelle schiume di materie plastiche e negli
estintori, e oggi messi al bando da accordi internazionali), causano anche la di-
struzione dell’ozono stratosferico.
Alcune possibili soluzioni
Negli ultimi anni sono stati realizzati importanti interventi per arginare l’in-
quinamento atmosferico. In particolare, nei Paesi industrializzati sono state
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1 Circa il 75% dello zolfo, il 70% degli ossidi di azoto e il 10% dell’ammonia-
ca emessi in Italia oltrepassano i confini nazionali, mentre il 60% dello zolfo, il
30% degli ossidi di azoto e il 12% dell’ammoniaca che si depositano sul nostro ter-
ritorio provengono da altri Paesi (Apat, 2004).
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adottate rigide normative che impongono livelli massimi di emissione di so-
stanze inquinanti. Le industrie devono attenersi a severi protocolli che preve-
dono tutta una serie di misure preventive per ridurre l’impatto delle attività in-
dustriali sull’ambiente. Le automobili devono utilizzare carburanti meno in-
quinanti e sono state introdotti, per esempio, i veicoli Euro 4 e 5 che dispon-
gono di sistemi per l’abbattimento delle emissioni inquinanti. 
La ricerca scientifica si sta indirizzando verso l’uso dell’idrogeno, e si pro-
getta l’introduzione di nuove vetture con sistemi di “celle a combustione” che
producano energia elettrica liberando, come prodotto di scarto, solamente ac-
qua. Tuttavia, le difficoltà nell’impiego dell’idrogeno come combustibile dei
veicoli sono ancora numerose. Si tratta, infatti, di un gas che, a contatto con
l’ossigeno dell’aria, reagisce esplodendo. Inoltre, non è facile conservarlo allo
stato liquido perché richiede temperature molto basse (oltre 250 gradi sotto ze-
ro). La sua produzione poi è molto dispendiosa e l’elettricità necessaria per
questa attività viene oggi fornita da centrali termoelettriche o nucleari con for-
te impatto ambientale. Dunque, la produzione di idrogeno a costi vantaggiosi
si lega all’introduzione e diffusione di fonti energetiche rinnovabili.
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Nel campo del riscaldamento domestico si registra l’introduzione di com-
bustibili poco inquinanti, come il metano, che ha sostituito l’uso del carbone e
del petrolio, mentre la ricerca ha sviluppato sistemi a elevata efficienza ener-
getica. Tra questi ricordiamo la cogenerazione, che permette alle centrali ter-
moelettriche di produrre energia elettrica e, contemporaneamente, distribuire
acqua calda alle abitazioni attraverso un sofisticato sistema di tubazioni (tele-
riscaldamento).
Nonostante la ricerca scientifica e tecnologica abbia conseguito importanti
risultati nello sviluppo di strumenti efficienti per la riduzione delle emissioni in-
quinanti, numerosi sono ancora gli ostacoli, soprattutto di carattere economi-
co, da rimuovere per una concreta adozione di forme di energia pulite. 
Le direttive europee e le leggi nazionali
La normativa comunitaria e nazionale riconosce l’interdipendenza dei fe-
nomeni di acidificazione, eutrofizzazione, ozono troposferico e prevede l’im-
piego di modelli di simulazione della dispersione degli inquinanti in aria come
strumenti per l’analisi dei livelli di inquinamento.
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La Direttiva Quadro sulla Qualità dell’Aria dell’Unione Europea (Direttiva
96/62/CE recepita in Italia con Decreto Legislativo n. 351 del 4 agosto 1999)
stabilisce i livelli di riferimento per le concentrazioni dei principali inquinanti
nei centri urbani o in altre zone particolari del territorio nazionale, e tempi cer-
ti per riportare a valori tollerabili eventuali superamenti dei limiti.
Il Decreto n. 163 del 21 aprile 1999 ha introdotto l’obbligo per alcune fra
le principali città di realizzare la valutazione preliminare della qualità dell’a-
ria, e di adottare misure concrete per la riduzione delle emissioni.
La qualità dell’aria viene definita confrontando le concentrazioni misurate
o stimate di alcuni inquinanti in atmosfera con valori di concentrazione riferi-
ti a un particolare intervallo temporale. In base alla normativa nazionale sono
cinque i valori a cui bisogna attenersi:
– i valori limite, per la tutela della salute dei cittadini, che valgono su tut-
to il territorio nazionale;
– i valori guida, che costituiscono il riferimento di lungo termine per la sal-
vaguardia della salute e degli ecosistemi, validi, in particolare, per aree
in cui è necessario adottare uno specifico regime di tutela;
– i livelli di attenzione e i livelli di allarme, impiegati nelle aree urbane e
che si riferiscono all’esposizione della cittadinanza;
– gli obiettivi di qualità, finalizzati alla tutela a lungo termine della salute
nelle aree urbane.
Ciascuno di questi valori si riferisce a un singolo inquinante, non conside-
ra la fonte di inquinamento ed è definito in base a parametri di carattere igie-
nico-sanitari, al fine di proteggere la salute degli individui e soprattutto di quel-
le categorie maggiormente esposte a rischio, come bambini, anziani, persone
con problemi respiratori e cardiovascolari.
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3.5. Suolo
“…un’etica della terra cambia il ruolo dell’homo sapiens da
conquistatore del territorio comune a semplice membro e cittadi-
no di esso. Una tale considerazione morale implica il rispetto per
i singoli membri di questo territorio, e rispetto per la comunità in
quanto tale”. 
A Sand County Almanac, Aldo Leopold
Il suolo e le sue funzioni
Il suolo è “lo strato più esterno della superficie terrestre, quello che le pian-
te utilizzano e da cui dipendono per le sostanze nutrienti, l’acqua e il suppor-
to fisico”.
È il risultato di una costante azione esercitata dagli agenti naturali e atmo-
sferici, ed è costituito da particelle minerali derivanti dalla disgregazione delle
rocce e dalla decomposizione di sostanze organiche (humus). Inoltre, nel suo-
lo sono presenti anche aria e acqua penetrate tra le particelle minerali, la par-
te sotterranea della vegetazione e molti altri organismi viventi. 
Il suolo svolge funzioni essenziali per garantire l’equilibrio degli ecosistemi.
In particolare, esercita:
– una funzione produttiva, costituendo la riserva di elementi nutritivi e di
acqua per la crescita della vegetazione e il nutrimento del bestiame; 
– una funzione protettiva, per la sua capacità di “filtrare” le sostanze in-
quinanti, proteggendo le falde acquifere e le catene alimentari; 
– una funzione regolatrice dei flussi delle acque e di protezione dei sub-
strati rocciosi, fondamentale per evitare il rischio di erosione e di inon-
dazioni; 
– una funzione naturalistica, perché il suolo costituisce l’habitat di molte
specie vegetali e animali, influenza il bilancio energetico della superfi-
cie terrestre e il clima. 
Ma il suolo ha anche alcune indispensabili funzioni per gli esseri umani
poiché è il luogo che ospita gli insediamenti umani e fornisce le materie pri-
me, solide (minerali, argilla, ghiaie, ecc.), liquide e gassose (acqua, petrolio,
metano, ecc.) per il soddisfacimento dei bisogni dell’uomo. Infine, il suolo
conserva le testimonianze storiche e culturali dell’uomo negli immensi patri-
moni monumentali e artistici dell’umanità.
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Le cause sociali della degradazione del suolo
Il suolo costituisce un vero e proprio sistema dinamico, risultato della con-
tinua interazione dei suoi elementi. L’azione umana di coltivazione e raccolta
dei prodotti vegetali e animali influisce in maniera più o meno rilevante nel-
l’equilibrio degli ecosistemi, dal momento che sottrae sostanze nutritive che
non sempre reintegra – azoto (N), fosforo (P), potassio (K), per esempio, sono
elementi nutritivi essenziali per le piante, che possono essere restituiti al suolo
attraverso la concimazione – e immette sostanze estranee che possono risulta-
re anche fortemente nocive alla vita dell’ecosistema stesso – l’intervento del-
l’uomo riguarda, in particolare, la deforestazione, l’accumulo di sostanze tos-
siche per le specie viventi come concimi chimici, diserbanti, pesticidi, l’am-
masso di quantità sempre maggiori di rifiuti. L’inquinamento del suolo poi con-
tamina la catena alimentare. 
Quando il suolo si impoverisce per il venir meno delle sostanze nutritive,
perde la sua capacità riproduttiva, con grave danno anche per l’economia del-
l’uomo e la sua stessa sussistenza.
Va tenuto peraltro presente che il suolo si rinnova con estrema lentezza, ba-
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sti pensare che per la formazione di uno strato di suolo spesso un centimetro
occorrono molti secoli.
Effetti dell’azione umana sono, dunque, l’erosione del suolo e la desertifi-
cazione. A provocare la desertificazione è anche la salinizzazione dei suoli che
si verifica quando l’acqua utilizzata per irrigare innalza la falda freatica (un ti-
po di falda acquifera che permette l’estrazione di acqua dalle profondità del
terreno) dei terreni agricoli; così i sali minerali che l’acqua trasporta dalle roc-
ce montane e deposita sui campi non possono più percolare1 in profondità.
Una gestione inadeguata del suolo produce anche fenomeni di dissesto idro-
geologico come frane, valanghe, alluvioni.
I metodi per mantenere la fertilità degli agrosistemi sono molti e praticati
dall’uomo sin dai tempi della scoperta dell’agricoltura e costituiscono un pro-
dotto sociale e storico determinato dall’organizzazione e dalle dimensioni di
una popolazione e dalle tecniche utilizzate – per esempio  il “maggese” e la
rotazione colturale – nella coltivazione agricola.
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verso uno strato filtrante.
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Fino al Medioevo, quello agricolo costituiva un sistema per molti versi
“chiuso”, poiché gli elementi nutritivi sottratti al suolo con la coltura e il rac-
colto vengono reintegrati, almeno parzialmente, attraverso erbaggi e il pasco-
lo del bestiame. A partire dal XIX secolo, gli elementi nutritivi per le piante e
gli animali iniziano a venire importati in maniera massiccia dall’esterno, talo-
ra anche da un’altra parte del mondo, sotto forma di fertilizzanti e  di mangi-
mi per gli animali. Inoltre, mentre negli agro-ecosistemi tradizionali il lavoro
umano e quello animale costituivano la principale risorsa energetica per la pro-
duzione, fornita da forze presenti all’interno del sistema stesso, con la progres-
siva meccanizzazione del lavoro agricolo, le principali fonti di energia diven-
tano il petrolio e l’elettricità, input esterni al sistema agricolo: gli agro-ecosi-
stemi vengono infine quasi completamente “costruiti” dalle società umane. 
I sistemi agricoli tradizionali sono ancor oggi molto diffusi in Paesi non in-
dustrializzati. In essi si fa un uso moderato delle risorse, per lo più sotto forma
di lavoro dell’uomo o di qualche animale domestico, concimazione naturale,
coltivazione di diverse specie, rotazione agraria, ovvero alternanza di specie
coltivate sullo stesso campo. Si tratta, inoltre, di sistemi integrati, dove i campi
coltivati, la comunità umana che vi lavora e gli animali domestici vivono in
stretto rapporto spaziale e alimentare. Il sistema agricolo fornisce innanzitutto
prodotti per il sostentamento di chi lavora al suo interno e consente anche di
esportare una certa quantità di prodotti diversificati verso l’esterno, solitamen-
te verso le città.
L’agricoltura industrializzata si caratterizza per la monocoltura, cioè la col-
tivazione di un’unica specie su vaste aree di terreno, con l’uso intensivo di
macchine agricole, e dunque con un massiccio impiego di energia da combu-
stibili fossili, l’uso di fertilizzanti chimici e di pesticidi.
Il sistema agricolo presenta una bassa biodiversità. Diminuiscono le intera-
zioni fra le specie e l’ecosistema diviene poco stabile e dunque più esposto agli
attacchi parassitari. 
In Italia, per esempio, si calcola che nel primo dopoguerra fossero coltiva-
te almeno 400 varietà di frumento mentre oggi si sono ridotte a sole 200. L’in-
gegneria genetica applicata in agricoltura ha selezionato soprattutto varietà con
alta resa, ovvero quelle in cui il peso dei semi (la parte commestibile) costitui-
sce una percentuale molto elevata del peso complessivo dell’intera pianta.
Queste varietà vengono coltivate ormai in tutto il mondo, e si vanno sostituen-
do alle numerose varietà di specie locali, meno redditizie dal punto di vista
commerciale, ma spesso molto più adatte per resistere all’attacco dei parassiti,
o a difficili condizioni ambientali. 
La fertilità del suolo, dunque, dipende dai metodi di coltura praticati, dalla
disponibilità di mezzi di produzione e di lavoro. Con l’industrializzazione, al-
l’azienda agricola tradizionale, spesso a conduzione familiare e centrata sul-
l’autoconsumo, si è andata sostituendo la moderna azienda agricola, che ri-
sponde alle esigenze del mercato, acquista dall’esterno i mezzi di produzione
e vende tutto quello che produce. L’azienda moderna, dunque, è totalmente di-
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pendente dal mercato, e dovrà essere sempre pronta a reagire ai continui mu-
tamenti di questo con interventi rapidi a breve termine.
La deforestazione
L’incremento della popolazione umana ha fatto crescere la domanda ali-
mentare e di altre risorse, determinando una forte pressione sugli ecosistemi
naturali. Ciò si è tradotto nella rapida distruzione degli ecosistemi naturali e
nella estinzione di numerose specie animali e vegetali.
Tra gli ecosistemi maggiormente minacciati dall’azione distruttiva dell’uo-
mo vi sono le foreste. Esse, infatti, costituiscono una fondamentale risorsa eco-
nomica ed ecologica e il loro equilibrio dipende sia dalle condizioni ambien-
tali che dal tipo di struttura sociale delle popolazioni che vi abitano, oltre che
dall’impatto che viene esercitato sull’ambiente. L’abbattimento di boschi e fo-
reste ha gravi effetti sul clima del pianeta. Tali ecosistemi, infatti, contribuisco-
no a determinare le condizioni climatiche della Terra attraverso gli scambi di
biossido di carbonio, ossigeno, acqua con l’atmosfera. 
A partire dal secondo Millennio ha avuto inizio in Europa un intenso pro-
cesso di deforestazione, al fine di trovare terre da destinare all’agricoltura e
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al pascolo, per soddisfare i fabbisogni energetici e le esigenze dell’industria-
lizzazione. Si stima che oggi, in Italia, poco più di 1/5 del territorio naziona-
le è occupato da boschi. La velocità con cui l’uomo sta distruggendo questi
ecosistemi è cresciuta enormemente e le ultime foreste tropicali rischiano ad-
dirittura l’estinzione. Attualmente si perdono circa 200000 km2 annui di fo-
resta.
Le cause della deforestazione, come abbiamo accennato, sono molteplici.
La ricerca di legna da ardere per i bisogni quotidiani, è stata una delle princi-
pali cause di deforestazione prima della rivoluzione industriale. Ancora oggi
quasi 2 miliardi di persone utilizzano la legna come principale fonte di ener-
gia, spingendosi sempre più lontano, verso nuove terre da sfruttare, man mano
che le risorse locali si esauriscono, dando vita a un vero e proprio esodo am-
bientale. Altra causa della deforestazione è la creazione di pascoli per alleva-
menti. Oltre 1/4 delle foreste di Nicaragua, Honduras, Costa Rica e Guatema-
la è stato distrutto per lasciare spazio ai pascoli. Tuttavia, la maggior parte del-
la carne bovina allevata in Sud America viene esportata. Ancora, a causare la
deforestazione è il crescente commercio del legname nei Paesi industrializzati
per usi abitativi e per le costruzioni. 
Ma la più imponente opera di deforestazione attualmente in atto è determina-
ta dalla destinazione delle foreste ad aree coltivabili. La foresta è un ecosistema
molto ricco di biodiversità ma, al tempo stesso, molto fragile: nelle foreste tropi-
cali umide, per esempio, è presente il 70% delle specie esistenti. L’estensione del-
le monocolture e dell’agricoltura intensiva stanno minando le basi di tale biodi-
versità, favorendo l’erosione del suolo e mettendone a rischio la fertilità.
Altra causa di distruzione di boschi e foreste sono gli incendi dolosi. Nei
Paesi mediterranei tali casi sono molto frequenti. In Italia, in soli sei anni, dal
1994 al 1999, si sono avuti 56.000 incendi che hanno devastato più di
580.000 ettari di bosco, una superficie più estesa di quella della regione Li-
guria.
I danni ecologici sono ingenti, perché per la ricostituzione naturale di un
bosco occorrono anche decine di anni. Ma anche i danni economici sono mol-
to gravi, basti pensare, ad esempio, che negli ultimi dieci anni in Italia è anda-
to in fumo un patrimonio forestale equivalente a 1 miliardo di euro.
I dissesti idrogeologici
Si tratta di fenomeni di degrado ambientale del suolo e degli strati superfi-
ciali delle rocce, in cui l’acqua esercita una responsabilità diretta, come nel ca-
so delle alluvioni, o un ruolo determinante, come nel caso di frane o subsi-
denza, ovvero abbassamento del suolo. Fondamentale è il ruolo esercitato dal-
le attività umane, sempre più determinanti nell’origine di tali fenomeni. 
Tra le condizioni ambientali che favoriscono il verificarsi di frane, si an-
noverano l’inclinazione dei terreni, la circolazione delle acque, la struttura e
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la composizione del suolo. In Italia, per esempio, le aree maggiormente inte-
ressate da tali fenomeni sono gli Appennini, per la presenza di rocce argillo-
se e sabbiose, e la fascia prealpina, formata prevalentemente da rocce sedi-
mentarie.
Altra forma di dissesto idrogeologico sono le alluvioni, con lo straripamen-
to dei corsi d’acqua e l’inondazione dei terreni circostanti.
L’attività umana è indirettamente responsabile del verificarsi di frane e del-
l’avere amplificato gli effetti devastanti delle alluvioni. La realizzazione di co-
struzioni, la deviazione di corsi d’acqua, l’abbattimento di boschi e altro tipo
di vegetazione erodono i terreni e favoriscono l’infiltrazione di acqua piovana,
compromettendo il delicato equilibrio ecosistemico del suolo. Le acque, non
più contenute nell’alveo né trattenute dalle fronde degli alberi e assorbite dal-
lo strato di suolo sottostante, scendono precipitosamente a valle, provocando
le catastrofi che ben conosciamo.
Altra forma di dissesto idrogeologico è, infine, la subsidenza, ovvero un len-
to abbassamento del suolo lungo le aree costiere delle pianure alluvionali. Si
tratta di un fenomeno naturale provocato dal compattamento dei sedimenti de-
positati dai fiumi. Tuttavia, l’azione dell’uomo, anche in questo caso, è respon-
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sabile indiretta dell’aggravarsi di tali fenomeni, attraverso l’eccessivo prelievo di
acqua e idrocarburi dal sottosuolo. In Italia la zona maggiormente colpita dai fe-
nomeni di subsidenza è la fascia di pianura padana compresa tra Venezia e Pe-
saro, dove il livello del mare si innalza ogni anno di circa 1 millimetro.
Suolo e giustizia sociale 
Si calcola che nel 2010 le foreste del pianeta saranno ridotte di oltre il 40%
rispetto al 1990. Insieme alle foreste rischia di scomparire quel patrimonio di
saperi locali cui è legata la sussistenza di milioni di esseri umani, centrati sul
valore della conservazione della biodiversità e sulla rinnovabilità delle diverse
specie e forme di vita. Ma tali saperi rischiano di essere cancellati dalla globa-
lizzazione dei modelli di vita e di consumo occidentali e dall’affermazione de-
gli interessi economici e commerciali delle grandi multinazionali, sempre più
concentrate nello sfruttamento delle risorse naturali e ambientali dei Paesi in
via di sviluppo.
Ibridi e monocolture hanno incrementato l’uso di pesticidi e erbicidi, con
conseguenze disastrose sulle specie locali, ritenute non commercializzabili e,
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dunque, sacrificate in nome dell’uniformità agricola. Tali specie, tuttavia, han-
no una funzione essenziale nella vita quotidiana delle popolazioni locali che
da sempre le utilizzano in campo alimentare, medico, ma anche nelle attività
artigianali per la fabbricazione di oggetti per uso quotidiano. Il danno econo-
mico, sociale e culturale per queste popolazioni è enorme. 
Ma l’uniformità agricola e colturale costituisce una minaccia anche per
l’occidente industrializzato, dal momento che l’eventuale diffusione di una
malattia, nei confronti della quale i semi industriali non hanno difese, com-
prometterebbe la sicurezza alimentare di milioni di persone in tutto il mondo. 
Tra gli effetti globali dei nuovi sistemi di agricoltura industrializzata, inoltre,
vi è l’incremento di emissioni di ossido di carbonio, ossido di azoto e di tutti
quei gas responsabili del cosiddetto effetto serra, prodotti dall’uso di fertilizzan-
ti azotati e dai combustibili fossili che alimentano il nostro sistema produttivo.
L’Impronta Ecologica
La pressione che una popolazione umana in progressiva crescita esercita
sull’intero pianeta rischia di aumentare molto più di quanto la capacità di ca-
rico2 della Terra possa sostenere. Esistono dei limiti naturali allo sfruttamento
delle risorse oltre i quali l’ecosistema si degrada. Tuttavia, non è facile calco-
lare la capacità di carico degli ecosistemi, di molti dei quali non è nota la so-
glia di non ritorno, il cosiddetto grado di resilienza.
Si fa strada allora un approccio diverso: calcolare quella che viene definita
Impronta Ecologica.
Nel 1996 due noti ricercatori, Mathis Wackernagel e William E. Rees, han-
no elaborato il concetto di Impronta Ecologica (IE) definendola come “la su-
perficie di territorio ecologicamente produttivo – terra e acqua –, nelle sue di-
verse categorie (territorio agricolo, pascolo, foresta ecc.), che è necessaria per
fornire tutte le risorse di energia e materia consumate da una popolazione e per
assorbirne gli scarti, data la sua attuale tecnologia, indipendentemente da do-
ve il territorio è situato”. Considerata, quindi, una certa popolazione umana, la
superficie che si ottiene sommando i territori necessari per ogni tipo di consu-
mo e produzione e quelli destinati ad assorbire gli scarti e i rifiuti viene defini-
ta Impronta Ecologica di quella popolazione, a prescindere dal fatto che que-
sta superficie coincida con il territorio su cui quella popolazione vive. 
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2 La capacità di carico rappresenta il numero di organismi che un ecosistema è
in grado di sostentare ed è determinata dalle risorse disponibili. La capacità di ca-
rico è un limite posto dalla natura e non può essere aggirato. Correlato a capacità
di carico è il concetto di popolazione ottimale, situazione che si verifica quando in
un ecosistema il numero di organismi cresce o diminuisce in misura modesta, an-
no dopo anno, senza toccare il massimo per poi venire bruscamente ridotto da ma-
lattie e morte (Callenbach 2003).
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Nel calcolo dell’Impronta Ecologica sono considerati i consumi domestici,
quelli dell’industria e dell’agricoltura, del settore energetico, dei servizi e le su-
perfici perdute a causa di inquinamento, desertificazione, erosione, cementifi-
cazione, ecc. Non è facile calcolare tutti i consumi e tutti gli scarti di una popo-
lazione umana. Per questo motivo, i valori ottenuti considerando i consumi
principali (alimentazione, energia, trasporti…) sono sottostimati. Tuttavia l’IE ci
offre un quadro molto significativo del diverso “peso ecologico” delle società
umane.
Dividendo tutte le superfici produttive terrestri per il numero di abitanti del-
la Terra si ottiene una superficie pro capite di circa 1,5 ettari. Ciò vuol dire che
ogni abitante del pianeta disporrebbe, per soddisfare tutti i suoi bisogni di be-
ni e di servizi, di 15.000 m2 di superficie, equivalenti a un cerchio di 138 m di
diametro. È oggi calcolato che l’Impronta Ecologica di un canadese medio ha
un valore di 5,0 ettari, più di tre volte superiore alla disponibilità media mon-
diale. Di conseguenza, un canadese, per mantenere il suo stile di vita e di con-
sumo, attinge a molte più risorse di quanto gli spetterebbe se tutta la popola-
zione umana consumasse allo stesso modo.
Un italiano ha un’Impronta Ecologica pari a 4,2 ettari pro capite per una di-
sponibilità di terreni biologicamente attivi di 1,3 ettari. Ciò significa che gli ita-
liani per colmare tale deficit ecologico importano da fuori le risorse di cui han-
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La lotta alla desertificazione
Nel 1972 il Consiglio d’Europa ha promulgato una Carta del suolo allo sco-
po di sensibilizzare l’opinione pubblica europea. Essa contiene i principi per
una gestione razionale del suolo, considerato una risorsa naturale indispensa-
bile per uno sviluppo armonico dell’umanità e che deve essere integralmente
tutelata. Nell’ambito della Conferenza di Rio de Janeiro del giugno 1992 è sta-
ta posta per la prima volta l’attenzione della comunità internazionale sul con-
cetto di biodiversità. 
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I rappresentanti di oltre 150 Stati membri delle Nazioni Unite hanno firma-
to, infatti, la Convenzione sulla diversità biologica, al fine di tutelare le diver-
se forme di vita presenti sul pianeta. Sono stati sottoscritti, inoltre, l’Agenda 21,
il Programma d’Azione per il XXI secolo, che considera lo sviluppo sostenibile
come l’obiettivo generale di tutte le nazioni del mondo; la Dichiarazione dei
principi per la gestione sostenibile delle foreste, che lancia il diritto degli Stati
a utilizzare le foreste secondo le proprie esigenze, ma salvaguardandone al
tempo stesso gli equilibri e la riproducibilità; la Convenzione quadro sui cam-
biamenti climatici, cui farà seguito la Convenzione sulla Desertificazione, in
cui sono precisati gli obblighi di carattere generale per contenere e stabilizza-
re la produzione dei cosiddetti gas serra.
I principi stabiliti dalla Dichiarazione di Rio affermano e ribadiscono lo
stretto legame tra conservazione dell’ambiente e sviluppo socio-economico,
già evidenziato dalla Conferenza di Stoccolma sull’Ambiente del 1972. Inoltre,
sottolineano l’esigenza di eliminare la povertà nei Paesi in via di sviluppo, di
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diffondere e incoraggiare modelli di produzione e consumo sostenibili e di ga-
rantire la capacità di carico degli ecosistemi.
Nel 1996 è entrata in vigore la Convenzione delle Nazioni Unite per la lot-
ta alla siccità e alla desertificazione (UNCCD), firmata a Parigi nel 1994. Essa
definisce la desertificazione come: “il degrado delle terre aride, semi-aride e
subumide secche attribuibile a varie cause, fra le quali variazioni climatiche e
attività umane”. L’Italia ha ratificato la Convenzione nel giugno 1997 e ha co-
stituito il Comitato Nazionale per la Lotta alla Desertificazione (CNLD). 
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3.6. Biodiversità 
“È grande il popolo degli alberi, sparso dalle paludi alle vette,
dai climi torridi a quelli gelidi; innumerevoli alberi sulla terra in
migliaia di specie. In Italia, secondo recenti rilevamenti, ci sono
venti miliardi di alberi nelle zone boschive; poi ci sono gli alberi
da giardino, quelli delle campagne, dei cigli stradali, delle città.
Se loro non ci fossero non ci sarebbe vita. Nessuna vita. E che
pianeta sarebbe il nostro? Morto, arido come la Luna. Come for-
se un tempo ritornerà, come canta il gallo silvestre di Leopardi?
“…ma un silenzio nudo, e una quiete altissima, empiranno lo
spazio immenso. Così questo arcano mirabile e spaventoso del-
l’esistenza universale, innanzi di essere dichiarato né inteso, si di-
leguerà e perderassi” … Ma intanto i nostri alberi sono qui, dal
Paleozoico; quando gli uomini comparvero sulla terra loro c’era-
no da milioni di anni per prepararci la coabitazione”.
Arboreto Salvatico, Mario Rigoni Stern
La Convenzione sulla biodiversità biologica (CDB)1 definisce ecosistema
“un complesso dinamico di comunità di piante, animali e microrganismi e il
loro ambiente non vivente, che interagiscono come un’unità funzionale”. I si-
stemi naturali devono la propria forza in termini di capacità di resilienza (ca-
pacità di reagire alle perturbazioni) alla ricchezza di forme di vita di cui sono
costituiti. Le innumerevoli forme e quantità di forme di vita sulla Terra ancora
non tutte catalogate e studiate, frutto di miliardi di anni di evoluzione biologi-
ca, viene definita biodiversità. È proprio dalla diversità biologica che dipende
la capacità dei sistemi naturali di fornire quei servizi che sorreggono anche la
vita del genere umano. L’uomo deve la propria sopravvivenza e il proprio be-
nessere ai servizi che naturalmente vengono forniti dagli ecosistemi. 
La diversità biologica è sottoposta continuamente a un processo di ero-
sione.
Le cause di tale depauperamento sono:
– la devastazione degli habitat naturali in conseguenza alla realizzazione
di megaprogetti, alcuni di questi finanziati a livello internazionale, co-
me la costruzione delle cosiddette opere pubbliche, miniere e acqua-
colture in zone ricche di diversità biologica;
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– l’invadenza tecnologica ed economica protesa a sostituire la diversità
con l’omogeneità in agricoltura, silvicoltura, allevamento degli animali
e pesca2.
Il progressivo impoverimento della biodiversità determina una sequenza di
reazioni a catena. La fine di una specie determina la scomparsa di numerose
altre specie, con cui è collegata tramite le altre catene alimentari. L’impoveri-
mento della biodiversità non riguarda, solamente, la scomparsa delle specie,
che vengono trasformate in materie prime per il sistema industriale e il loro si-
stema di arricchimento. Ma è soprattutto un impoverimento dei sistemi di vita
su cui si basa la sopravvivenza di milioni di persone.
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2 Il problema delle monocolture che tendono a sopprimere la biodiversità, ov-
vero la ricchezza genetica costituita dalle differenti specie di piante e animali, non-
ché dalla varietà di caratteristiche genetiche all’interno delle popolazioni di cia-
scuna specie, sia a livello agricolo e zootecnico, oltre che naturale. La caratteristi-
ca principale delle monocolture non è solo sopprimere le alternative, ma anche la
possibilità delle stesse. Non tollerano gli altri sistemi e non sono in grado di ripro-
dursi in modo sostenibile. La diffusione delle monocolture e la distruzione della di-
versità è un aspetto distintivo della attuale globalizzazione del commercio.
cap. 3.6  28-02-2008  11:33  Pagina 198
La biodiversità, oltre a essere una ricchezza per la natura in quanto tale, è
la risorsa principale di intere popolazioni che dipendono dalle risorse biologi-
che per il nutrimento, la cura della salute, l’energia, i vestiti e le abitazioni. L’af-
fermazione di nuovi sistemi di proprietà intellettuale e lo sfruttamento intensi-
vo della biodiversità determina una nuova forma di conflitto tra proprietà pri-
vata e proprietà comunitaria, tra uso locale e uso sfruttamento globale. 
In generale la biodiversità cresce lungo il gradiente latitudinale. Man mano che ci si allonta-
na dai poli e ci si avvicina all’equatore aumenta la ricchezza di specie. Questo fenomeno è
valido sia in ambiente terrestre che marino ed è essenzialmente dovuto alla maggiore dispo-
nibilità di energia proveniente dal sole
La tutela della biodiversità garantisce all’uomo i seguenti benefici imme-
diati:
– mantenimento degli equilibri climatici sia su scala locale che planetaria;
infatti le specie vegetali oltre a costituire l’unica fonte di ossigeno sulla
Terra hanno anche un ruolo fondamentale negli equilibri idrici e in quel-
li gassosi. 
– fonte di materiale di studio: lo studio della biodiversità permette di ac-
quisire fondamentali conoscenze per la comprensione dei meccanismi
biologici.
– uso sostenibile della flora per fini alimentari e medicinali: le specie ve-
getali offrono innumerevoli possibilità alimentari delle quali, tuttavia,
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viene sfruttata solo una minima parte. Un utilizzo razionale di tali risor-
se potrebbe soddisfare i problemi di nutrizione di numerose popolazio-
ni, senza danneggiare gli equilibri fondamentali per l’ambiente. Inoltre,
le piante presentano proprietà medicinali conosciute sin da tempi assai
remoti, mentre altre proprietà potrebbero essere ancora scoperte, con la
conseguenza che la scomparsa di determinate specie vegetali potrebbe
privarci, prima ancora di scoprirle, di sostanze necessarie nella lotta
contro gravi patologie.
– soddisfacimento della richiesta sempre crescente di spazi naturali: a
fronte di una domanda sempre crescente di spazi naturali per il relax e
il tempo libero, l’istituzione di aree protette soddisfa tale richiesta of-
frendo ambienti ricchi di biodiversità per un turismo eco-sostenibile.
La convenzione sulla diversità biologica include attualmente 188 Paesi. Ri-
conosce le risorse biologiche, e quindi genetiche, come proprietà di ogni stato
e il ruolo delle popolazioni indigene sia nella conoscenza che nella conserva-
zione delle biorisorse, ammettendo il loro diritto a trarne profitto.
Il carbonio, l’idrogeno, l’ossigeno e l’azoto sono gli elementi fondamenta-
li che costituiscono le molecole biologiche. Qualsiasi organismo vivente ha bi-
sogno di questi quattro elementi e di una fonte di energia esterna per soprav-
vivere, riprodursi ed evolversi. 
Nel corso della storia della vita sulla Terra i meccanismi evolutivi basati sul-
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la variabilità, sulla selezione naturale e sull’ereditarietà hanno dato vita a
un’infinità di diverse forme di vita. 
I meccanismi che portano alla formazione di nuove specie viventi vengono
definiti di speciazione, mentre quelli che ne determinano la scomparsa si defi-
niscono di estinzione. Speciazioni ed estinzioni si sono sempre susseguite nel-
la storia evolutiva del pianeta dando vita a nuove specie e facendone scompa-
rire altre. 
Per estinzione si intende un fenomeno naturale nella storia della vita sulla
Terra, definito come un processo evolutivo che porta alla scomparsa di un
taxon (genere, specie, sottospecie) o di una popolazione. Quando una specie
si estingue, il suo patrimonio genetico e la speciale e unica combinazione di
geni che essa possiede vengono definitivamente perduti. L’estinzione di una
specie implica la scomparsa di tutte le sue popolazioni, e quando ciò accade
le comunità a cui appartenevano tali popolazioni vengono irrimediabilmente
impoverite.
Vengono distinte l’“estinzione di fondo” da altri tipi di estinzione partico-
larmente concentrate, forti e di vaste proporzioni, che vengono chiamate
“estinzioni di massa”. Gli studiosi sono ampiamente concordi nel ritenere che
nel corso della storia della vita sulla Terra si sono succedute solo 5 estinzioni
che possono essere definite “di massa”: 440 milioni di anni fa (Ordoviciano),
365 milioni di anni fa (Devoniano), 245 milioni di anni fa (Permiano), 210 mi-
lioni di anni fa (Triassico), 66 milioni di anni fa (Cretaceo). 
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Oggi gli studiosi ritengono che si stia consumando una nuova estinzione di
massa, la sesta, l’unica causata da un’unica specie vivente, l’homo sapiens sa-
piens. È stato valutato che il tasso di estinzione determinato dall’impatto an-
tropico sia addirittura 1000 volte superiore al tasso di fondo (tasso naturale di
estinzione). La vita media di una specie è stimata intorno agli 11 milioni di an-
ni per gli invertebrati, e ai 1-2 per i vertebrati. Mentre il tasso naturale di estin-
zione va da 1 a 10 specie l’anno. Alcuni studiosi hanno calcolato che attual-
mente il tasso di estinzione sia di 40.000 specie l’anno, circa 100 specie al
giorno. Altri, invece, ritengono che stiamo perdendo 27.000 specie l’anno, 74
al giorno, tre all’ora. Queste stime sono calcolate sulla base di una relazione
diretta tra riduzione di habitat e perdita di specie (teoria della bioinsularità).
Dal momento che la stima delle specie è impossibile da calcolare direttamen-
te per mancanza di dati certi, ci si basa sul calcolo della riduzione della su-
perficie di habitat.
In effetti tra le cause antropiche di perdita della biodiversità gli scienziati
della conservazione mettono al primo posto la distruzione degli habitat natu-
rali e la loro frammentazione. Tra le altre cause vengono indicate l’introduzio-
ne di specie invasive, l’inquinamento, l’aumento demografico della popola-
zione mondiale e l’ipersfruttamento. 
Per quanto concerne i dati disponibili relativi alla biodiversità il Rapporto
Mondiale sulla Biodiversità realizzato dal World Conservation Monitoring Cen-
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tre dell’UNEP stima in 1.750.000 le specie descritte fino a oggi, mentre valuta
in 14.000.000 la totalità di quelle ritenute esistenti. La più autorevole istituzio-
ne scientifica internazionale che si occupa di conservazione della natura, la
World Conservation Union (IUCN), elabora da parecchi anni delle liste di spe-
cie minacciate di estinzione: le cosiddette “Liste Rosse”. Sulla base di nove ca-
tegorie (estinto, estinto in natura, gravemente minacciato, minacciato, vulnera-
bile, quasi a rischio, a rischio minimo, dati insufficienti, non valutato) decre-
scenti in ordine di gravità dello stato di conservazione della specie, la lista del-
l’IUCN elenca le specie estinte e minacciate. La più recente “Lista Rossa” è sta-
ta presentata al World Conservation Congress che l’IUCN ha tenuto a Bangkok
nel 2004. Secondo i dati ivi contenuti le specie minacciate sarebbero 15.589,
di cui il 12% uccelli, il 23% mammiferi e il 32% anfibi. 
Un discorso a parte meritano le foreste del pianeta, sia per il ruolo fonda-
mentale di stoccaggio dell’anidride carbonica che per l’enorme ricchezza di
biodiversità che custodiscono. Anche in questo settore i dati non sono confor-
tanti: perdiamo 9.400.000 ettari all’anno di superficie boscata. Dal 1960 a og-
gi è andato distrutto un quinto di tutte le foreste tropicali. Tale fenomeno si è
concentrato soprattutto nei Paesi in via di sviluppo, bisognosi di esportare ma-
terie prime per sorreggere le loro fragili economie e per far fronte agli enormi
debiti contratti con i Paesi industrializzati. Inoltre nei Pvs il legname è la fonte
principale di energia. 
2 miliardi di persone in Asia e 500 milioni in Africa dipendono dal legno
per la produzione di energia. La metà del legno raccolto nel mondo è utilizza-
ta come combustibile per ottenere energia e il 90% è consumato nei Pvs. 
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Millenium Ecosystem Assessment
È d’obbligo a questo punto presentare le conclusioni del Millenium Ecosy-
stem Assessment, il più importante e recente studio internazionale sullo stato
degli ecosistemi della Terra. Voluto dall’ONU in vista del vertice di Johanne-
sburg, il rapporto riassume le proprie analisi in 4 punti fondamentali: 
1. Negli ultimi 50 anni, l’uomo ha modificato gli ecosistemi più rapida-
mente ed estensivamente rispetto a ogni altro periodo della storia del-
l’uomo. Ciò è dovuto in gran parte alla crescente domanda di cibo, ac-
qua potabile, legno, fibre e combustibili. Il risultato è una sostanziale e
in parte irreversibile perdita di diversità della vita sulla terra.
2. Tali modifiche agli ecosistemi hanno contribuito a un sostanziale guada-
gno in termini di benessere e sviluppo economico, ma tali guadagni so-
no stati raggiunti a costi crescenti sotto la forma di degrado di molti ser-
vizi forniti dall’ecosistema, rischi crescenti che tali modifiche aumentino
la probabilità di cambi non lineari negli ecosistemi (inclusa l’accelera-
zione, o l’improvviso aggravarsi di modifiche potenzialmente irreversibi-
li), e l’esasperazione della povertà per determinate popolazioni. Tali pro-
blemi, se non adeguatamente affrontati, diminuiranno sostanzialmente i
benefici che le future generazioni potranno ottenere dagli ecosistemi.
3. Il degrado degli ecosistemi potrebbe crescere significativamente duran-
te la prima metà di questo secolo ed è una barriera al raggiungimento
degli obiettivi della Dichiarazione del Millennio.
4. La sfida per invertire il processo di degrado degli ecosistemi riuscendo a
soddisfare la crescente domanda di loro servizi può essere parzialmente
raccolta, ma comporta mutamenti significativi nelle politiche, istituzioni
e pratiche, che al momento non si scorgono. Molte opzioni esistono per
conservare o migliorare specifici servizi degli ecosistemi in modo da ri-
durre i trade-off negativi o consentire sinergie con altri servizi ecosiste-
mici.
Le manipolazioni genetiche legate all’agricoltura e all’alimentazione 
Chi vuole convincerci dell’innocuità dell’introduzione degli OGM in natu-
ra dice che la selezione artificiale è sempre stata operata dall’uomo e che in
agricoltura e zootecnica non costituisce una novità. È vero che fino a ora noi
selezionavamo piante e animali in maniera artificiale e che, in effetti, forzava-
mo la natura. Ma questo veniva fatto seguendo la logica o le regole della na-
tura stessa. Si accoppiavano due animali o piante della stessa specie e si anda-
vano poi a selezionare tra i loro discendenti quelli che avevano i caratteri di
volta in volta più interessanti. Si è arrivati, per esempio, a triplicare in qualche
decennio la produzione di latte selezionando mucche da latte sempre più gran-
di rispetto a quelle originarie. 
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Oggi, però, con le biotecnologie si è giunti ben oltre: non solo si seleziona
la variante che più interessa, ma si realizzano delle varianti che in natura sono
impossibili. Per esempio si può inserire in una pianta un carattere presente in
un batterio, che la renda resistente a un fungo o a un insetto. Con gli animali i
problemi sono peggiori e crescono a dismisura. Si sa come gli “animali da red-
dito” vengano trattati spesso dall’uomo senza alcun rispetto per la loro fisiolo-
gia, il loro benessere e la loro vita di relazione. Sono visti come macchine per
produrre beni. La carne di vitello è ottenuta da animali tenuti in box ristretti do-
ve non possono muoversi e dove, nei tempi stabiliti, devono raggiungere de-
terminate dimensioni. Con le modifiche genetiche questa pretesa compie un
ulteriore, decisivo salto. Si chiede all’animale di produrre carne e latte in quan-
tità sempre maggiori, con caratteristiche sempre diverse a seconda delle esi-
genze del mercato. L’animale non è più un semplice mezzo di produzione, ma
un macchinario programmabile per produrre cibo o qualsiasi altra cosa.
I brevetti sugli organismi viventi
Il brevetto è uno strumento legale che serve a tutelare l’inventore di una
nuova tecnologia, garantendogli il diritto esclusivo (per un periodo di tempo
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determinato) di sfruttare commercialmente la sua invenzione. A differenza di
quanto accade in altri settori, le innovazioni biotecnologiche hanno quasi sem-
pre a che fare con organismi viventi. Da questo derivano alcune difficoltà. In-
nanzitutto: è lecito brevettare la materia vivente? E se sì, con quali limitazioni?
Oggi negli Stati Uniti si possono brevettare sia le “invenzioni” vere e pro-
prie, cioè le nuove soluzioni tecniche di un problema, sia le “scoperte” di qual-
cosa che già esiste in natura. Per questo motivo, in America la legge consente
di brevettare tutti gli organismi geneticamente modificati, esclusi gli esseri
umani. Nei Paesi europei, invece, è possibile brevettare soltanto le invenzioni.
Nel settore delle biotecnologie, questo significa che sono brevettabili solo i
procedimenti attraverso i quali si è modificato geneticamente un organismo,
ma non l’organismo stesso.
Nel maggio 1998 il Parlamento Europeo ha approvato la “Direttiva n. 44
sulla protezione giuridica delle invenzioni biotecnologiche” che permette di
brevettare piante e animali modificati geneticamente, oltre che parti e geni del
corpo umano. Contro la direttiva, il governo italiano, insieme con quello olan-
dese, ha presentato ricorso alla Corte di Giustizia Europea allo scopo di far rie-
saminare la direttiva per integrarla con norme che tutelino maggiormente i di-
ritti alla vita, alla salute e alla protezione della natura e dell’ambiente. 
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Questi in sintesi i punti principali della direttiva europea:
Etica
Si pongono chiari divieti alla clonazione umana, alla modifica dell’identità
genetica di ovuli e spermatozoi, all’uso di embrioni a fini commerciali, ai mu-
tamenti di identità genetica di animali quando provocano sofferenze senza uti-
lità medica sostanziale.
Cosa si può brevettare
Invenzioni applicabili a livello industriale; materiale biologico isolato dal
suo ambiente naturale e ottenuto con procedimenti tecnici; la materia vivente
comprendente microrganismi (batteri e virus) e linee cellulari.
Cosa non si può brevettare
Le scoperte, perché non implicano l’uso di una tecnica che le renda utiliz-
zabili nell’industria; il corpo umano nei diversi stadi di sviluppo; le invenzioni
il cui sfruttamento commerciale è contrario all’ordine pubblico o al buon co-
stume, come la clonazione umana e il commercio di embrioni; la varietà di ve-
getali e razze animali e procedimenti biologici per la loro produzione.
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3.7. Il buco dell’ozono
“Vorrei spendere una parola in favore della Natura, dell’asso-
luta libertà e dello stato selvaggio, contrapposti a una libertà e a
una cultura puramente civili; vorrei considerare l’uomo come abi-
tatore della Natura, come sua parte integrante, e non come mem-
bro della società. Desidero fare un’affermazione estrema, e per
questo sarò enfatico: la civiltà ha già fin troppi paladini; il pasto-
re, il comitato scolastico e ciascuno di voi potrà assumersi questo
compito”.
Camminare, Henry David Thoreau
La storia dell’assottigliamento della fascia di ozono in atmosfera è esempla-
re, perché riguarda il primo caso in cui l’umanità si è trovata a scontrarsi con-
tro un limite globale ed è riuscita a mettere d’accordo i governi di tutto il mon-
do, eliminando dai sistemi produttivi l’uso dei clorofluorocarburi responsabili
della riduzione della fascia di ozono.
Il buco nell’ozono
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Nella stratosfera, a un’altezza doppia di quella del monte Everest, si trova
un velo assai sottile che assolve una funzione cruciale. Questo velo è fatto di
un gas chiamato ozono, costituito da tre atomi di ossigeno legati assieme (O3).
L’ozono è instabile, anzi è talmente reattivo che attacca e ossida quasi ogni co-
sa con cui venga in contatto. Perciò, negli strati più bassi dell’atmosfera, dove
si addensa materia con la quale l’ozono può reagire, questo gas è un inqui-
nante. 
Nella stratosfera, invece, non vi è molta materia in cui la molecola dell’o-
zono possa imbattersi. Qui l’ozono viene creato di continuo dall’azione della
luce solare sulle molecole di ossigeno ordinario, e dura relativamente a lungo:
in tal modo si può accumulare uno strato di ozono. Tale strato di ozono ha la
funzione di assorbire dalla luce solare in arrivo, la massima parte di UV-B, una
radiazione ultravioletta di particolare lunghezza d’onda. 
La radiazione UV-B è una corrente di minuscoli proiettili di energia, che se
colpisce gli organismi viventi può provocare il cancro. Secondo le stime degli
esperti, a una riduzione dell’1% dello strato di ozono corrisponde un incre-
mento del 2% della radiazione UV-B al suolo, e un aumento del 3-6% dei ca-
si di cancro della pelle tra gli esseri umani. Ma per la nostra pelle, la radiazio-
ne UV-B costituisce una doppia minaccia: può indurre la crescita di un cancro,
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e può anche distruggere la capacità del sistema immunitario di combattere il
cancro stesso.
Con l’evoluzione, le creature viventi hanno sviluppato molte forme di pro-
tezione dalla luce ultravioletta: pigmentazione, copertura di pelo o di scaglie,
processi di ricostruzione del DNA danneggiato, schemi di comportamento che
tengono le creature più sensibili al riparo dalla radiazione solare intensa. Per
effetto di una riduzione dello scudo protettivo di ozono, potrebbe crearsi uno
squilibrio tra le varie specie e ogni ecosistema ne avvertirebbe le conseguenze
in modi che è impossibile prevedere, soprattutto se contemporaneamente av-
venissero altri cambiamenti, per esempio del clima. 
Già negli anni ’70 del secolo scorso, gli scienziati scoprirono che l’uso dei
clorofluorocarburi (CFC) minaccia gravemente lo strato di ozono. I CFC sono
tra i composti più utili mai inventati dagli esseri umani. Sono privi di tossicità,
stabili e insolubili: non bruciano, non reagiscono con altre sostanze, non cor-
rodono i materiali, non si sciolgono nella pioggia. Sono poco costosi da pro-
durre e possono essere eliminati come rifiuti con piena sicurezza, o così si pen-
sava, semplicemente liberandoli allo stato gassoso nell’atmosfera. In un solo
modo le molecole di CFC possono essere eliminate dall’atmosfera: occorre che
esse salgano molto in alto, fino a intercettare la radiazione ultravioletta di pic-
cola lunghezza d’onda che non può raggiungere la superficie della terra per-
ché viene filtrata dall’ozono e dall’ossigeno. Questa radiazione riesce a rom-
pere le molecole di CFC, liberando atomi di cloro. 
Così cominciano i problemi, perché il cloro libero (Cl) può reagire con l’o-
zono, formando ossido di cloro (ClO) e ossigeno (O2). Poi il ClO reagisce con
un atomo di ossigeno (O) per formare O2 e di nuovo Cl. Quest’atomo di cloro
può così convertire un’altra molecola di ozono in ossigeno ed essere poi ri-
prodotto.
In tal modo, un atomo di cloro può compiere più e più volte questo ciclo
di reazioni, distruggendo ogni volta una molecola di ozono. Si calcola che, in
media, un atomo di cloro possa distruggere circa 100.000 molecole di ozono,
prima di essere in qualche modo rimosso dall’alta atmosfera. 
La continua rigenerazione chimica del Cl è solo una delle insidiose carat-
teristiche del processo di abbattimento dell’ozono. Un’altra è rappresentata
dal considerevole ritardo tra la sintesi della molecola di CFC e il suo arrivo
nella stratosfera. I CFC possono essere liberati dopo anni, o addirittura decen-
ni, dopo la loro produzione: si calcola che occorrano in media 15 anni per-
ché una molecola di CFC liberata a livello del suolo raggiunga la stratosfera,
dove si scinderà e reagirà con l’ozono. Ciò vuol dire che l’assottigliamento
dello strato di ozono misurato oggi è l’effetto dell’azione di CFC prodotti e li-
berati 15 o più anni fa.
Il buco nell’ozono
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Evoluzione del buco dell’ozono
19 ottobre 1996 19 ottobre 1997 19 ottobre 1998 19 ottobre 1999
19 ottobre 2000 19 ottobre 2001 19 ottobre 2002 19 ottobre 2003
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Storia del buco dell’ozono
600.000.000 a.C: si forma lo strato di ozono.
1839: Christian Schoenbein “scopre” l’ozono in laboratorio.
1865: Jean-Louis Soret prova la formula chimica dell’ozono (03).
1879: Marie Alfred Cornu misura lo spettro solare e trova una forte interruzione
nella luce ultravioletta.
1881: Walter Hartley riconosce che l’interruzione corrisponde all’assorbimento
dei raggi ultravioletti da parte dell’ozono.
1913: John William Strutt (Lord Rayleigh) dimostra che l’assorbimento non av-
viene nella parte bassa dell’atmosfera.
1924: G.M.B. Dobson crea uno spettrofotometro per l’ozono. Iniziano regolari
misurazioni della quantità di ozono.
1925: Jean Cabannes e Jean Dufay dimostrano che lo strato di ozono è alto cir-
ca 16 km.
1929: viene stabilito che il massimo dell’ozono si trova sotto i 22 km di altezza.
1934: misurazioni condotte da un pallone-sonda stabiliscono che la concentra-
zione di ozono è massima intorno ai 18 km di altezza.
Anni Cinquanta: il mercato dei clorofluorocarburi (Cfc), sintetizzati da Thomas
Midgley nel 1928, cresce rapidamente.
1969: Paul Crutzen scopre il ciclo catalitico di cloro e azoto, responsabile del
danneggiamento dell’ozono. Per questa ricerca vincerà, nel 1995, il premio No-
bel.
1973: James Lovelock scopre che i Cfc rilasciati nell’atmosfera danneggiano la
fascia di ozono.
Marzo 1977: primo incontro internazionale a Washington DC sul buco dell’o-
zono, tenuto dal Programma Ambientale delle Nazioni Unite (UNEP).
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Marzo 1978: gli Stati Uniti condannano l’uso non necessario dei Cfc come pro-
pellenti.
1978: uno spettrometro per la mappatura dell’ozono è mandato in orbita sul sa-
tellite NIMBUS-7 per dare una copertura globale al controllo della densità dello
strato di ozono.
Anni Ottanta: grande espansione del mercato dei Cfc.
Ottobre 1982: lo scienziato giapponese Shigerú Chubachi scopre un forte as-
sottigliamento nello strato di ozono, nell’Antartico.
Marzo 1985: Convenzione di Vienna per la Protezione dello Strato di Ozono.
Settembre 1987: Protocollo di Montreal sulle sostanze che danneggiano lo stra-
to di ozono.
1991: la DuPont annuncia di voler mettere fuori produzione i Cfc entro la fine
del 1996.
1992-93: ovunque si osserva un assottigliamento abnorme del livello di ozono.
1996: i prodotti industriali che emettono Cfc sono banditi negli Stati Uniti e in
Europa.
2000: massime concentrazioni di Cfc nella stratosfera.
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3.8. Rifiuti
“La mia azienda si occupava di rifiuti. Noi manipolavamo ri-
fiuti, trattavamo rifiuti, eravamo i cosmologi dei rifiuti. Viaggiavo
fino alle pianure costiere del Texas e controllavo uomini in tuta
spaziale che seppellivano bidoni di rifiuti pericolosi in giacimen-
ti di sale sotterranei vecchi di milioni di anni, i resti dissecati di
un oceano mesozoico. Nel nostro mestiere era una convinzione
religiosa, che questi depositi di salgemma non avrebbero lasciato
trapelare le radiazioni. I rifiuti sono una cosa religiosa. Noi sep-
pelliamo rifiuti contaminati con un senso di reverenza e timore. È
necessario rispettare quello che buttiamo via”.
Underworld, Don Delillo
Per certe categorie di organismi i rifiuti diventano “cibo” (fonte di energia)
per altri (microrganismi decompositori), ciò che non viene usato da una specie,
o da una comunità risulta utile alla sopravvivenza di un’altra. In un ecosistema
non esiste materia che non venga riutilizzata: in tempi più o meno lunghi, tut-
te le sostanze subiscono modificazioni e si trasformano all’interno di un ciclo
naturale, dove nulla si perde. Ma ciò può avvenire solo se la velocità di pro-
duzione dei rifiuti non supera i tempi della loro degradazione (altrimenti i ri-
fiuti si accumulano) e se i rifiuti sono biodegradabili, ossia costituiti da com-
posti riconoscibili dai sistemi biologici presenti in natura che rendono possibi-
le farli rientrare nei processi demolitivi naturali.
L’uomo rappresenta una tra le varie forme di vita presenti sul Pianeta1, ulti-
ma a comparire quando questo è già vecchio di miliardi di anni, nel periodo
definito quaternario. 
L’uomo è l’unica tra le specie viventi che può mettere a rischio la sopravvi-
venza di tutti gli ecosistemi. Le attività dell’uomo e il suo sistema produttivo
hanno invece alterato l’equilibrio tra organismi produttori e distruttori di rifiu-
ti, creandone di difficilmente degradabili: prodotti non presenti in natura (es.
plastica) che prevedono tempi di decomposizione naturali lunghissimi.
Il costante aumento dei consumi, vero motore di un modello di sviluppo in-
dustriale che promuove l’accelerazione dell’obsolescenza dei beni, insieme,
ad una crescita costante e continua dei prodotti usa e getta che oggi si estende
sempre più a beni che un tempo erano ritenuti durevoli, e che comporta: l’au-
mento del prelievo di risorse a ritmi superiori della capacità degli ecosistemi di
riprodurli; l’utilizzo di materie prime non più riproducibili e la conseguente im-
missione nell’ambiente naturale di un quantitativo sempre maggiore di rifiuti al
suolo e in atmosfera. 
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Negli ultimi tre decenni le problematiche dell’inquinamento e della ridu-
zione delle risorse naturali sono state poste al centro dell’attenzione dell’opi-
nione pubblica e dell’agenda politica. Abbiamo assistito ad una intensificazio-
ne delle iniziative di politiche ambientali, sia a livello nazionale che interna-
zionale, come conseguenza della crisi del rapporto tra sviluppo e uso delle ri-
sorse e della necessità di realizzare l’obiettivo dello sviluppo sostenibile, ov-
vero una crescita quantitativa e qualitativa dell’economia all’interno delle
compatibilità ambientali e della capacità di carico da parte degli ecosistemi. 
Ecco perché l’uomo ha il dovere di progettare politiche e pratiche sosteni-
bili per l’ambiente, attraverso azioni che siano in grado di supportare la capa-
cità di autoriproduzione degli ecosistemi. Bisogna ispirarsi alla interazione dei
sistemi naturali per costruire un modello socio-economico di sostenibilità. L’in-
terconnessione fra tutte le altre cose ci ha aiutato a dedurre che le nostre pra-
tiche per generare “rifiuti” ci separano dai sistemi naturali; in natura la materia
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Bisogna quindi affrontare la sfida ambientale attraverso un approccio attivo
e indirizzato all’aumento dell’efficacia, dell’efficienza e dell’economicità nella
gestione industriale delle problematiche ambientali, individuando le soluzioni
strategiche e operative innovative, le nuove opportunità create dalle gestioni
integrate dei servizi o dell’uso di nuove tecnologie o fonti alternative. In tal mo-
do questa sfida non rappresenta un vincolo ma al contrario diventa una nuova
opportunità, un fattore attraverso il quale recuperare competitività. 
L’ecocompatibilità può generare un numero crescente di vantaggi concreti
quali minori consumi di risorse, e quindi minori emissioni in atmosfera, mino-
ri costi legati agli incidenti ambientali, miglioramento dei rapporti con una plu-
ralità di stakeholders. Inoltre, va registrata la tendenza alla crescita degli in-
centivi di tipo economico e fiscali per valorizzare, privilegiare e premiare, i
progetti, i comportamenti rispettosi dell’ambiente e le iniziative delle imprese
per gli investimenti ed il miglioramento delle prestazioni ambientali.
La qualità dell’ambiente va considerata come una caratteristica essenziale
della qualità della vita in una società, e quindi, come una caratteristica es-
senziale della qualità dello sviluppo economico. Le attività umane devono es-
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sere riportate entro i limiti della rigenerazione delle risorse ed il tasso di in-
quinamento entro le capacità di assorbimento dell’ambiente ricettore, per evi-
tare l’esaurimento delle risorse e la crescita dello stock di inquinamento nel
tempo. 
La domanda che sorge spontanea è, come è possibile continuare a sfruttare
l’ambiente ed al tempo stesso preservarlo, in considerazione che lo sviluppo
economico comporta una crescita nel prossimo futuro della produzione di be-
ni e servizi, e quindi, diventa difficile non solo improbabile diminuire, se non
addirittura mantenere costante il livello del flusso di sfruttamento delle risorse
ambientali, della produzione di rifiuti e delle emissioni in atmosfera. 
La risposta principale ci deve essere data, ed in parte già ci è data, dallo svi-
luppo tecnologico che può consentire di ridurre i ritmi attuali di prelievo delle
risorse ambientali per unità di prodotto o servizio. Ciò può avvenire attraverso
l’introduzione e la diffusione di tecnologie più pulite, che applicate a monte
dei processi produttivi ne riducono l’intensità di inquinamento, attraverso tec-
nologie più efficienti di abbattimento dell’inquinamento a valle, aumentando
le attività di recupero dei rifiuti e dei residui, riducendo i consumi di energia,
ottimizzando l’utilizzo delle risorse.
Comunemente chiamiamo rifiuti i materiali e gli oggetti che nella vita di tut-
ti i giorni eliminiamo: vecchi giornali, imballaggi degli oggetti, bottiglie, con-
tenitori degli alimenti, avanzi di cibo, ecc.
Anche nelle attività lavorative produciamo rifiuti: imballaggi eliminati dai
negozi, materiali di demolizione dei cantieri edili, scarti dei macelli, spazzatu-
ra delle strade raccolta dal servizio pubblico, l’olio dei motori sostituito nelle
officine e nei distributori, residui di pittura, solventi, collanti e prodotti chimi-
ci utilizzati nelle attività industriali e artigianali.
Non è facile dare una definizione di rifiuto perché il modo di produrre e di
consumare, di concepire l’igiene e utilizzare le risorse è cambiato nel corso dei
secoli. Ciò che per noi è un materiale inutile, solo pochi anni fa poteva essere
un bene da riutilizzare più volte. 
Il criterio cui occorre fare riferimento per determinare se una data sostanza
debba essere qualificata come rifiuto (e, come tale, vada assoggettata alla nor-
mativa che ne regola tutte le sue fasi) è quello soggettivo e cioè di valutazione
della volontà del detentore di disfarsi o meno della sostanza stessa.
Le cinque erre
La gestione integrata dei rifiuti, rappresenta, una delle più importanti attività
nella tutela e difesa dell’ambiente e delle risorse disponibili. L’aumentato livel-
lo dei consumi nella nostra società conduce a un parallelo aumento dei rifiuti.
I rifiuti sono la fase terminale del processo produttivo ed economico, sono da
considerarsi una delle principali fonti di pressione sull’ambiente.
Rifiuti
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L’Europa per coniugare una gestione sostenibile, si è dotata di una strategia
nota come le “cinque R”: Raccolta, Riciclo, Riuso, Riduzione, Recupero. Si
tratta di una organica modalità di gestione dei rifiuti che si pone una serie di
obiettivi consequenziali, finalizzata ad applicare il concetto di sviluppo soste-
nibile nel settore strategico dei rifiuti in considerazione che quanto più mate-
ria ricicliamo e riusiamo, tanto meno risorse verranno prelevate dall’ambiente. 
La raccolta è effettuata dal cittadino e consiste nella separazione, per cate-
gorie dei materiali, degli imballaggi dagli altri tipi di rifiuti. L’obiettivo è quel-
lo di ridurre il volume finale dei rifiuti da mandare alla discarica e di rispar-
miare materie prime ed energia. 
Il riciclo coinvolge, invece, industrie e canali di distribuzione e consiste nel
trasformare gli imballaggi primari o originari dismessi, in risorsa. Da tale tratta-
mento si ottengono materie seconde o altri prodotti. Tali materie seconde pos-
seggono le stesse caratteristiche di quelle naturali, ma offrono interessanti ri-
sparmi di risorse ed energie prime. Il riciclaggio permette di reimmettere una
risorsa seconda nel ciclo di produzione nel ruolo di risorsa prima, evitando co-
sì di utilizzare una nuova risorsa prima che verrebbe prelevata dalle risorse del-
l’ambiente.
Il riuso è uno stile di vita, un atteggiamento mentale e culturale prima an-
cora di essere un’attività economica vera e propria che prevede la capacità di
reinventare e di ricollocare beni che sono ancora utilizzabili. 
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La riduzione è l’effetto globale delle fasi precedenti e consiste nel ridurre
l’impiego totale di imballaggio dalla produzione all’utilizzazione e nel ridurre
il materiale impiegato per costruire packaging. Tale riduzione consente una mi-
nore produzione di prodotti dismessi ed una riduzione dei costi energetici. 
Infine, ciò che non siamo riusciti a Raccogliere, Riciclare, Riusare e Ridur-
re, può essere Recuperato in energia in alternativa all’uso della discarica, at-
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3.9. Nord e Sud
“Se siamo seri, quando diciamo di voler mettere fine alla po-
vertà, allora dobbiamo mettere fine ai sistemi che creano la po-
vertà derubando i poveri dei loro beni comuni, dei loro stili di vi-
ta e dei loro guadagni. Prima di poter far diventare la povertà sto-
ria, dobbiamo considerare correttamente la storia della povertà.
Il punto non è quanto le nazioni ricche possono dare, il pun-
to è quanto meno possono prendere”.
Vandana Shiva
Perché mai i Paesi ricchi dovrebbero preoccuparsi dello sviluppo di quelli
poveri? La risposta è molto più semplice di quanto si possa credere: per ragio-
ni sia pragmatiche, sia di principio. In un mondo ormai globalizzato, i Paesi
ricchi non possono isolarsi dall’insicurezza. Le istituzioni povere e deboli stan-
no generando crisi nella sanità pubblica, violenza e instabilità economica. Il
senso di civiltà e di rispetto per l’uomo è poi un’altra ragione da mettere in con-
to: ogni essere umano dovrebbe vivere senza dover subire povertà e oppres-
sione, e dovrebbe poter godere di un’istruzione e un’assistenza sanitaria di ba-
se. Di seguito proponiamo alcuni dati che invitano a riflettere sui gravi squili-
bri che ancora affliggono il mondo contemporaneo diviso tra nord e sud, tra
noi e gli altri.
Popolazione
1. Popolazione che vive al di sotto della soglia di povertà
Negli anni ’90, nei Paesi in via di sviluppo (Pvs), la percentuale di popola-
zione costretta a vivere con meno di 1 dollaro al giorno (a parità di potere
d’acquisto), è diminuita dal 29% al 23%. Tale diminuzione è principalmente
dovuta alla diminuzione del numero di persone che vivono in estrema povertà
in Cina, come risultato della sua forte crescita economica a partire dagli anni
’80. Dal 1993 inoltre vi sono stati miglioramenti incoraggianti di riduzione del-
la povertà anche in India. Ma se vi sono stati progressi in Asia e in America La-
tina, nell’Africa sub-sahariana, dove quasi metà della popolazione vive in po-
vertà, non è stato compiuto nessun progresso nel ridurre il tasso di povertà e il
numero di persone in povertà è cresciuto. In termini assoluti, il numero di per-
sone che, a livello mondiale, vive al di sotto della soglia di povertà di 1 dolla-
ro al giorno rimane di 1,2 miliardi, corrispondente a un quinto della popola-
zione mondiale. Quasi metà della popolazione mondiale, inoltre, corrispon-
dente a 2,8 miliardi di persone, vive con meno di 2 dollari al giorno.
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2. Popolazione mondiale
La popolazione mondiale è continuata a crescere, raggiungendo i 6 miliar-
di nel 2000, ben 3,5 miliardi in più rispetto il 1950. Si stima che nel 2025 rag-
giungerà gli 8 miliardi e nel 2050 i 9,3 miliardi.
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3. La distribuzione del reddito tra i Paesi
È complessivamente aumentato il divario di reddito fra i Paesi ricchi e i Pae-
si poveri, nonostante in alcuni casi vi sia una riduzione relativa nella differen-
za del reddito pro capite tra Paesi poveri e ricchi. Nel 2002, il reddito medio
nei 20 Paesi più ricchi è 37 volte quello dei 20 Paesi più poveri. Questo rap-
porto si è duplicato negli ultimi 40 anni, soprattutto a causa della mancata cre-
Nord e Sud
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scita dei Paesi più poveri. Nel 1960 il reddito della quinta parte più ricca del-
la popolazione mondiale era 30 volte quello della quinta parte più povera. Nel
2001, tale proporzione è salita a 90 volte.
4. La distribuzione del reddito all’interno dei Paesi
Alla crescita del divario fra Paesi ricchi e Paesi poveri, si accompagna la
crescita del divario all’interno dei vari Paesi. In 13 dei 20 Paesi per i quali so-
no disponibili i dati degli anni ’90, il 10% più povero della popolazione ha un
reddito inferiore a 1/20 di quello del 10% più ricco. In 16 dei 26 Paesi dell’A-
frica sub-sahariana per i quali sono disponibili i dati, il 10% più povero della
popolazione ha un reddito inferiore a 1/10 di quello del 10% più ricco e in 9
Paesi inferiore a 1/20 di quello del 10% più ricco. Anche all’interno dei Paesi
OCSE vi sono disparità di reddito, dai livelli più bassi di Austria e Danimarca
a quelli più alti di Regno Unito e Stati Uniti.
Capitolo terzo
226
Xintiandi, Shanghai, Cina © A. Carbone
cap. 3.9  28-02-2008  11:36  Pagina 226
5. Popolazione che soffre la fame
La percentuale è diminuita legger-
mente ma non tanto da compensare
gli aumenti di popolazione. In Africa,
ben un terzo della popolazione è de-
nutrita e questo numero è in aumento.
In totale ben 815 milioni di persone
nei Pvs soffrono di denutrizione.
Istruzione
Sia per quanto riguarda il tasso di
istruzione primaria che l’alfabetizza-
zione della popolazione adulta si sono
registrati progressi, anche se modesti.
Aumenta tra il 1990 e il 1998 il tasso
di scolarizzazione dal 78% all’82%
nei Pvs, così come tra il 1985 e il 1999
quello di alfabetizzazione. Ma i dati
relativi all’Africa e ai Paesi più poveri
segnalano, anche in questo caso, le
grandi difficoltà incontrate nel miglio-




Bambini, Sri Lanka © gfontana
cap. 3.9  28-02-2008  11:36  Pagina 227
Pari opportunità
Tra il 1990 e il 1998, nei Pvs, il rapporto di istruzione primaria femminile
rispetto a quello maschile è passato dall’83% all’87%, mentre nell’istruzione
secondaria e universitaria, dal 72% e dal 66%, si è passati all’82% e al 75%,
rispettivamente. Il dato appare ancora più significativo se il confronto viene svi-
luppato a partire dal 1970, dal momento che il rapporto di istruzione primaria,
secondaria e universitaria femminile rispetto a quello maschile, tra il 1970 e il
1997, ha subito un incremento di circa 58%, 52% e 59%, rispettivamente. An-
che per quanto riguarda l’accesso al mondo del lavoro, vi è una tendenza ad
aprire alla donna accessi a settori diversi da quello tradizionale agricolo. Per
quanto riguarda la partecipazione della donna alla vita politica, i dati relativi
all’occupazione dei seggi parlamentari mostrano, ad eccezione di Paesi nordi-
ci, degli andamenti modesti in tutto il mondo.
Salute
1. Mortalità al di sotto dei 5 anni di età e mortalità infantile
Per quanto riguarda la mortalità infantile (sino a un anno età) i progressi
compiuti sono ben lontani da quelli auspicati, con tassi, nel 2000, nei Pvs,
prossimi al 63%. Discorso analogo per quanto riguarda i dati di mortalità al di
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sotto dei 5 anni, che, nei Pvs, nel 2000, presenta ancora valori intorno al 90%.
Tra le principali cause di mortalità infantile vi sono la diarrea, le infezioni re-
spiratorie acute e il morbillo. Per esempio, per un bambino in salute, il mor-
billo è raramente una malattia a rischio di vita, ma nei Pvs la mortalità asso-
ciata al morbillo è 300 volte maggiore di quella dei Paesi industrializzati. Co-
me risultato delle attività dell’Expanded programme en immunization (Epi), la
copertura delle vaccinazioni contro il morbillo è aumentata significativamen-
te, anche se, a causa dei problemi nella distribuzione dei vaccini, il morbillo
rimane uno dei maggiori responsabili della mortalità infantile. Mentre in Ame-
rica Latina sono stati raggiunti livelli di copertura del vaccino pari al 90% dei
bambini al di sotto dei 5 anni, in Africa sub-sahariana e Asia meridionale tale
copertura si aggira ancora intorno al 50%.
2. Aids, malaria e tubercolosi
Negli anni successivi al Vertice di Rio è esplosa la minaccia dell’Aids con
dati di grande preoccupazione, specie per il continente africano. Alla fine del
2000 circa 36 milioni di persone nel mondo avevano contratto l’Hiv/Aids, 95%
dei quali nei Pvs e 70% nell’Africa sub-sahariana. Solo nel 1999 più di 5 mi-
lioni di persone sono state infettate. Nell’Africa sub-sahariana, soprattutto a
causa dell’Hiv/Aids, più di 20 Paesi hanno registrato dei cali nell’aspettativa di
vita tra il 1895-90 e il 1995-2000. In 6 Paesi – Botswana, Burundi, Namibia,
Ruanda, Zambia, Zimbawe – l’aspettativa di vita è diminuita di più di 7 anni.
Alla fine del 1999, 13 milioni di bambini erano orfani a causa dell’Aids. L’A-
frica sub-sahariana è la regione afflitta maggiormente anche dal problema del-
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la malaria. Anche per la tubercolosi emerge una sostanziale differenza fra Pae-
si sviluppati e Pvs, con un rapporto dei casi mediamente inferiore a 1 su 6 e
con le solite punte negative riferibili all’Africa sub-sahariana di quasi 1 a 10.
3. Effetti della globalizzazione sulla povertà
In generale possiamo affermare che la globalizzazione non stia unicamen-
te facendo diventare i ricci più ricchi e i poveri più poveri. La globalizzazione
economica sta permettendo rapidi sviluppi in molti Paesi arretrati, in partico-
lare in Asia. Con tutti i problemi sociali ed etici ad essa connessi, la crescita
della Cina negli ultimi 25 anni e dell’India dagli anni Novanta è innegabile e
dipende in buona parte dal commercio internazionale e dall’arrivo di investi-
menti esteri. Le popolazioni più povere, per esempio quelle dell’Africa sub-
sahariana, invece sono sostanzialmente escluse dai processi di globalizzazio-
ne.
Va anche aggiunto che non è nemmeno del tutto corretto dire che la po-
vertà sia il risultato dello sfruttamento dei poveri da parte dei ricchi. In realtà
lo sfruttamento è la conseguenza della povertà che lascia i Paesi indifesi di
fronte agli attacchi esterni. La povertà molto spesso è la conseguenza di una
bassa produttività pro capite che può avere varie origini: condizioni di salute
cattive, mancanza di specializzazione della manodopera, carenza o assenza di
infrastrutture, denutrizione, ecc. Lo sfruttamento in taluni casi contribuisce a
generare o ad aggravare queste situazioni, ma fattori come l’isolamento geo-
grafico, le malattie endemiche, i danni ecologici, l’impossibilità di produrre
quantità sufficienti di cibo sono determinanti e rendono necessari aiuti esterni.
L’aumento di reddito dei Paesi poveri poi non deve essere percepito come
un pericolo per i Paesi ricchi: non comporterà infatti un calo del reddito di que-
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sti ultimi. Solitamente, lo sviluppo economico è un processo a somma positiva
in cui a tutti è permesso partecipare senza compromettere gli interessi degli al-
tri. Negli ultimi due secoli la produzione economica mondiale è incredibil-
mente aumentata: chi pone realmente dei limiti oggi è l’ambiente. Una cresci-
ta globale è ancora possibile ma deve prevedere investimenti nella sostenibi-
lità ambientale che permettano di utilizzare tecnologie e acquisire pratiche vir-
tuose in grado di conciliare ricchezza e tutela dell’ambiente.
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Il Millenium Summit e i Millenium Development Goals
Nel Settembre del 2000, durante il Millennium Summit, il più grande incontro
fra capi di stato e di governo (189) mai realizzato, viene ribadito l’impegno a la-
vorare insieme per costruire un mondo più sicuro, più prospero ed equo per tut-
ti. In tale sede i leader dei Paesi ricchi e poveri hanno adottato otto Obiettivi di
Sviluppo del Millennio, che richiedono l’attuazione di un modello di sviluppo
che ponga gli individui al centro delle politiche locali, nazionali e globali. 
Gli Obiettivi hanno impegnato Paesi ricchi e poveri a sconfiggere povertà estre-
ma e la fame, eliminare le disuguaglianze di genere e il degrado ambientale e
assicurare accesso a istruzione, sanità ed acqua potabile entro il 2015.
Ecco in sintesi gli otto punti:
1. Eliminare fame e povertà estrema, dimezzando il numero delle persone che
soffrono la fame e vivono con meno di 1 dollaro al giorno.
2. Istruzione primaria per tutti, in modo che tutti i bambini e le bambine com-
pletino il ciclo scolastico primario.
3. Pari opportunità fra i sessi, eliminando le disparità di genere nella scuola pri-
maria e secondaria.
4. Ridurre la mortalità infantile, abbassando di 2/3 il tasso di mortalità infantile
rispetto al livello del 1990.
5. Migliorare la salute materna, riducendo di 3/4 il tasso di mortalità materna ri-
spetto al livello del 1990.
6. Combattere HIV/AIDS e malaria.
7. Assicurare la sostenibilità ambientale, dimezzando il numero di persone che
non hanno accesso all’acqua potabile e ai servizi igienici.
8. Sviluppare un’alleanza globale per lo sviluppo, favorendo la cooperazione
allo sviluppo Nord-Sud, la riduzione del debito, l’accesso ai farmaci.
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3.10. Genere e ambiente
“L’uguaglianza tra i sessi è molto più di uno scopo. È prima di
tutto una condizione necessaria per ridurre la povertà, per realiz-
zare uno sviluppo sostenibile e soprattutto per costruire una buo-
na governabilità”.
Kofi Annan
A partire dal 1962, anno in cui la scrittrice americana Rachel Carson ha
messo in guardia il mondo sul pericolo rappresentato dall’avvelenamento da
pesticidi con il suo libro Pri-
mavera Silenziosa, le donne
hanno sempre più rivendica-
to un ruolo all’interno del
movimento ambientalista
mondiale. 
Nel corso degli anni, i
gruppi femminili hanno con-
tinuato a richiedere l’adozio-
ne di politiche e pratiche che
non mettessero a rischio la
salute e il benessere delle ge-
nerazioni future, proseguen-
do a battersi per ottenere
condizioni di vita migliori e
per la protezione dell’am-




in ogni nazione del mondo. 
Le donne sono attive nel-
la gestione dell’ambiente:
nella maggior parte dei Paesi
in via di sviluppo, infatti, gio-
cano un ruolo importante in
quanto coltivatrici, custodi
del bestiame, procacciatrici
di acqua e combustibile. Tut-
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ne, le donne non vengono adeguatamente rappresentate nei processi decisio-
nali relativi ai temi dell’ambiente e dello sviluppo a livello locale, nazionale o
internazionale.
I gruppi femminili hanno partecipato attivamente al processo di prepara-
zione dell’Earth Summit a Rio; in questa occasione hanno riscosso un succes-
so significativo, ottenendo che nell’accordo finale, l’Agenda 21, un capitolo
venisse dedicato al tema delle donne e dello sviluppo sostenibile e che oltre
cento riferimenti e raccomandazioni fossero dedicati alle donne. Da questo
punto di vista il Summit di Rio del 1992, unitamente alla Conferenza sui Dirit-
ti Umani del 1993, al Social Summit del 1995 e alla Quarta Conferenza Mon-
diale sulle Donne del 1995 sono serviti a focalizzare il lavoro delle Nazioni
Unite sull’ambiente, la popolazione, i diritti umani, la povertà e le differenze
esistenti fra i sessi, nonché sulle relazioni che esistono fra questi temi. A Rio, le
donne sono state considerate come uno dei principali gruppi il cui coinvolgi-
mento era necessario per il conseguimento di uno sviluppo sostenibile. 
Attualmente, c’è un’enfasi crescente sul concetto di mainstreaming, che in-
corpora integralmente le preoccupazioni delle donne e la loro partecipazione
nella pianificazione, attuazione e controllo di tutti i programmi gestionali sul-
lo sviluppo e l’ambiente al fine di garantire che le donne ne traggano benefici
adeguati.
La Piattaforma d’Azione, adottata unanimemente nel Settembre 1995 da
189 delegazioni presenti alla Quarta Conferenza Mondiale sulle Donne di Pe-
chino, ha sottolineato come per le donne disporre delle capacità, della piena
partecipazione e dell’eguaglianza rappresenti il fondamento della pace e di
uno sviluppo sostenibile. 
Nell’ultimo decennio poi, il binomio “donne e ambiente” è diventato un
tema chiave nell’ambito degli studi e delle pratiche di sviluppo. Il presupposto
è che vi sia una relazione senz’altro positiva tra i due termini e che tale rela-
zione consenta di intervenire sinergicamente a favore delle donne e in difesa
dell’ambiente – ciò che è stato definito anche come “win-win” policies (World
Bank 1992). Di più, le donne sarebbero le “naturali” custodi dell’ambiente –
quando non costrette dalla povertà a comportarsi altrimenti – e pertanto le
principali leve sociali di uno sviluppo ecologicamente sostenibile. Una tale vi-
sione si è affermata presso le istituzioni internazionali, le agenzie di sviluppo
governative e molte organizzazioni non governative in seguito al crescente ri-
lievo teorico acquisito dall’ecofemminismo, una posizione che sintetizza ele-
menti dell’ambientalismo, particolarmente della deep ecology1, e del femmi-
nismo, specialmente delle sue correnti culturale e socialista. 
Sempre l’Earth Summit del 1992 è stata anche l’occasione in cui la rifles-
sione ecofemminista è emersa come capace di influenzare l’agenda interna-
zionale e di integrare una visione di genere nel dibattito sullo sviluppo soste-
nibile. Prima di allora – nonostante il contributo alla Conferenza di Stoccolma
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di Barbara Ward (1972), e il più influente Rapporto della Commissione sul-
l’Ambiente e lo Sviluppo (1987) delle Nazioni Unite, presieduta da Gro Har-
lem Brundtland – le donne, come attori sociali con interessi specifici legati al
genere, non avevano avuto voce in questo contesto.
A Rio, il dibattito interno sulle questioni delle differenze e della rappresen-
tanza sembrò lasciare il posto alla preoccupazione di accreditare “le donne”
come un nuovo soggetto politico all’interno di quel quadro. Le posizioni eco-
femministe, prevalenti in quel momento all’interno del movimento, costituiro-
no un formidabile collante tra le sue varie componenti e assicurarono una no-
tevole influenza alla posizione unitaria delle donne. 
Ecofemminismo
Il termine “ecofemminismo” era stato introdotto nel 1974 da Françoise
d’Eubonne per riferirsi a una rivoluzione ecologica che sarebbe dovuta essere
guidata dalle donne e tesa a salvare il pianeta dalla catastrofe ambientale. Tra
la fine dei Settanta e i primi anni Ottanta si delineò un insieme di idee che co-
minciò a essere chiamato ecofemminismo. Molte donne coinvolte nelle azioni
dirette antimilitariste cominciarono a definirsi anch’esse ecofemministe e a sot-
tolineare la natura femminista della loro partecipazione antimilitarista.
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Nel 1980 ad Amherst (USA), si tenne la prima conferenza ecofemminista,
Women and Life on Earth: a Conference on Ecofeminism in the Eighties, in cui
vennero esplorati i nessi tra femminismo, militarismo ed ecologia. Dalla con-
ferenza partì lo stimolo per la costituzione di gruppi locali e lo sforzo organiz-
zativo per altri incontri e conferenze, tra cui le Women’s Pentagon Actions del
1980 e 1981 che coinvolsero numerose donne in azioni di disobbedienza ci-
vile. Nel 1983 venne pubblicata la prima antologia ecofemminista, Reclaim the
Earth: Women Speak Out for Life on Earth. 
Nel frattempo, l’interesse per i temi dell’ecofemminismo cresceva anche
nelle università. Attiviste e accademiche si incontrarono nel 1987 alla con-
ferenza organizzata da Gloria Ornstein e Irene Diamond all’Università della
California del Sud, Ecofeminist Perspectives: Culture, Nature, Theory. Tale oc-
casione viene identificata come il momento in cui il termine ecofemminismo
cominciò a essere utilizzato al di fuori del movimento antimilitarista per de-
scrivere una prospettiva politica che tentava di combinare femminismo, am-
bientalismo, antimilitarismo, antirazzismo, e spiritualità alternativa.
A partire dall’argomentazione che le ideologie che giustificano le ingiusti-
zie basate sul genere, sulla razza e sulla classe sono inestricabilmente connes-
se alle ideologie che sottostanno allo sfruttamento e al degrado ambientale, l’e-
cofemminismo dunque tentò di costruire un ponte tra l’ambientalismo, nella
versione della deep ecology, e il femminismo. 
Inoltre, la ricognizione dei nessi tra dominio sulla natura e oppressione del-
le donne fornirebbe nuovi strumenti di lotta e nuove forme di emancipazione. 
Non tutte le ecofemministe però riconducono la vicinanza delle donne al-
la natura, alla specificità del corpo femminile e alla sua capacità di generare
nuova vita. Altre sostengono infatti che tale vicinanza sia determinata dai ruo-
li e dalle attività socialmente attribuite alle donne, come la cura della prole e
o le attività legate all’alimentazione, che le pongono in una situazione di mag-
giore esposizione e sensibilità rispetto al degrado ambientale. 
Il pensiero dell’ecofemminista Vandana Shiva è particolarmente rilevante in
questo contesto poiché è quella che ha avuto maggiore influenza nell’ambito
del discorso sullo sviluppo sostenibile. Shiva ha infatti intrecciato i temi classi-
ci dell’ecofemminismo con una specifica prospettiva terzomondista. I punti di-
stintivi della sua elaborazione sono: a) l’individuazione del colonialismo come
l’origine del degrado ambientale e della subordinazione delle donne nei Paesi
in via di sviluppo, b) la critica al modello di sviluppo occidentale fondato sul-
la stessa logica di sfruttamento del colonialismo, e la proposta della “subsi-
stence perspective” quale alternativa a tale modello. 
Secondo la Shiva, sono le donne a pagare maggiormente i costi del degra-
do ambientale, e gli interventi tesi a migliorare o preservare la qualità dell’am-
biente avranno necessariamente ricadute positive per le donne. Inoltre, queste
ultime, vicine alla natura, sarebbero fondamentalmente inclini alla tutela del-
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Donne e povertà
A partire dagli anni ’80, in tutte le regioni in via di sviluppo fatta eccezione
per l’Asia orientale, il numero dei poveri è andato crescendo costantemente.
Gli studi condotti sull’argomento indicano che il divario tra ricchi e poveri si
sta allargando e che la maggioranza delle persone che sulla faccia della Terra
versa in condizioni di indigenza è rappresentata dalle donne. A partire dagli
anni Settanta, il numero delle donne che nelle aree rurali vivono al di sotto del-
la soglia di povertà è cresciuto del 50 per cento, a confronto di un incremento
che per quanto concerne la popolazione maschile è invece limitato al 30 per
cento.
Numerosi gruppi femminili sono preoccupati per il fatto che gli attuali mo-
delli di sviluppo economico unitamente ai fenomeni di sempre maggiore glo-
balizzazione contribuiscono ad allargare il divario tra ricchi e poveri, arrecan-
do maggiori benefici agli uomini rispetto alle donne, e conducendo a un au-
mento del degrado ambientale. 
I gruppi femminili stanno chiedendo di ottenere un più facile accesso a ri-
sorse quali la proprietà terriera, il credito, l’istruzione, la tecnologia e l’infor-
Capitolo terzo
238
Darfur: vita quotidiana a Kutum, 2004 © EC/ECHO/Greta Hopkins
cap. 3.10  28-02-2008  11:38  Pagina 238
mazione, in modo tale da poter partecipare con pari dignità rispetto agli uo-
mini nell’assunzione delle decisioni chiave che interessano le loro vite e più in
generale tutte le forme di vita esistenti sul Pianeta Terra.
I gruppi femminili stanno anche chiedendo che i Governi istituiscano nuo-
ve forme di contabilità economica che prendano in considerazione il lavoro
non retribuito svolto dalle donne e promuovano politiche pubbliche volte a ri-
durre per il futuro il tempo che le donne impiegano nel lavoro, tempo che è
spesso doppio rispetto agli uomini. 
Nel Settembre 1995, alla Quarta Conferenza Mondiale sulle Donne, grup-
pi femminili hanno dato inizio a una campagna di monitoraggio sulla Banca
Mondiale e sull’impatto che le sue politiche hanno sulle donne. Nel Maggio
1997, la campagna globale “Gli Occhi delle Donne sulla Banca Mondiale” ha
presentato alla Banca le raccomandazioni che vengono illustrate di seguito: 
• incrementare la partecipazione femminile di base nel processo decisio-
nale relativo a progetti e politiche economiche; 
• istituzionalizzare un punto di vista basato sulle differenze esistenti fra i
sessi all’interno di tutte le politiche ed i programmi, con i relativi fondi,
che vengono sviluppati dalla Banca; 
• definire obiettivi per l’uguaglianza dei sessi e per l’incremento delle ca-
pacità femminili, stabilendo degli obiettivi cui far riferimento ed isti-
tuendo meccanismi di verifica condotti su basi regolari; 
• aumentare il numero e l’autorità degli esperti di problematiche sessuali
all’interno degli organici; 
• incrementare gli investimenti della Banca Mondiale riservati alle donne
in merito ai servizi sanitari, all’istruzione, all’agricoltura, alla proprietà
terriera, all’occupazione ed ai servizi finanziari; 
• aumentare il numero e la diversità razziale delle donne che occupano
posizioni di responsabilità all’interno della Banca Mondiale.
Gestione delle risorse naturali
In Africa, Asia, America Latina e altre regioni in via di sviluppo, le donne
sono sovente le principali utilizzatrici e amministratrici di terreni, foreste, ac-
qua e altre risorse naturali. In Africa e Asia, inoltre, le donne sono responsabi-
li per la maggior parte della produzione locale di cibo. Di conseguenza, sono
responsabili della selezione delle sementi, dei fertilizzanti e dei pesticidi e di
quant’altro sia necessario a mantenere produttivo il suolo.
Le donne sono anche utilizzatrici, protettrici e amministratrici della biodi-
versità. Ricerche condotte in 60 giardini domestici thailandesi hanno infatti ri-
velato l’esistenza di 230 specie differenti, gran parte delle quali erano state sal-
vate da una foresta vicina prima che questa venisse abbattuta. 
In qualità di consumatrici, produttrici, e di tutrici delle proprie famiglie e
dell’educazione, le donne rivestono un ruolo fondamentale nel promuovere
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uno sviluppo sostenibile attraverso le loro costanti preoccupazioni per la qua-
lità e la sostenibilità della vita delle generazioni presenti e future. 
Nelle zone rurali della maggior parte dei Paesi in via di sviluppo, le donne
sono le amministratrici delle risorse idriche. Sono spesso costrette a cammina-
re per miglia e miglia per andare a cercare l’acqua necessaria a svolgere i la-
vori domestici essenziali. Basti pensare che in alcune aree dell’Africa, donne e
bambini trascorrono otto ore al giorno a raccogliere l’acqua. A tale proposito,
si stima che la percentuale di donne che soffrono per la penuria di acqua sia
del 55 per cento in Africa, del 32 per cento in Asia e del 45 per cento in Ame-
rica Latina. La disponibilità di acqua potabile, tuttavia, rappresenta un motivo
di crescente preoccupazione anche per le donne e le famiglie che vivono nel-
le aree urbane. 
Allo scopo di migliorare la salute e la qualità della vita per le donne, i pro-
grammi idrici e quelli per il cambiamento delle condizioni igieniche dovranno
concentrarsi sulla riduzione del tempo e delle energie necessarie alle donne
per raccogliere l’acqua, e favorire inoltre la partecipazione femminile al pro-
cesso decisionale delle comunità per quanto riguarda le forniture idriche e il
miglioramento delle condizioni igieniche. 
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Secondo l’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’A-
gricoltura (Food and Agriculture Organization of the United Nations - FAO), la
rapida modernizzazione dell’agricoltura e l’introduzione di nuove tecnologie,
quelle che caratterizzano la rivoluzione verde, hanno beneficiato i ricchi in mi-
sura nettamente superiore ai poveri, e gli uomini piuttosto che le donne.
Studi recenti condotti dalla FAO hanno rilevato come la meccanizzazione del-
l’agricoltura verificatasi in Bangladesh abbia ridotto l’occupazione delle lavo-
ratrici donne in una misura compresa fra le 3,5 e i 5 milioni di giornate lavo-
rative all’anno. 
Attualmente, la maggior parte del commercio agricolo viene controllato da
un piccolo numero di conglomerate transnazionali. Secondo la WEDO (Wo-
men’s Environment and Development Organization), meno di cinque compa-
gnie controllano il 90 per cento delle esportazioni di farina, grano, caffè, the,
ananas, cotone, tabacco, juta e altri prodotti che provengono dalle foreste. La
WEDO ammonisce che la crescente monopolizzazione delle forniture alimen-
tari mondiali, sostenuta dall’Accordo Generale sulle Tariffe ed il Commercio
(General Agreement on Tariffs and Trade - GATT) e dall’Organizzazione Mon-
diale per il Commercio (World Trade Organization - WTO), ha condotto a una
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situazione in cui sono sempre di più gli agricoltori che non possiedono più pro-
prietà terriere, a un innalzamento della disoccupazione, alla dissoluzione del-
le comunità, a produzioni che fanno sempre maggior uso di energia e compo-
nenti chimiche, a valori nutrizionali sempre più bassi, a un incremento dei co-
sti di trasporto e, infine, a una mancanza assoluta di sicurezza alimentare.
Ambiente e salute delle donne
Oltre 70.000 nuovi componenti chimici sono stati introdotti sul pianeta Ter-
ra da quando la rivoluzione industriale ha avuto inizio, e per molti di essi non
è stato condotto alcun test che ne misurasse gli effetti dannosi per la salute e
sull’ambiente. Oggi non c’è alcuna parte del Pianeta che sia libera da agenti
chimici prodotti dall’uomo, e gli effetti di alcune di queste sostanze si accu-
mulano e si rafforzano vicendevolmente nel momento in cui essi salgono lun-
go la catena alimentare.
La crescita urbana e la povertà producono nuove minacce ambientali, che
aumentano i rischi per la salute. Ancora una volta, i soggetti più esposti sono
Capitolo terzo
242
Darfur: un medico visita un bimbo, 2004 © EC/ECHO/Greta Hopkins
cap. 3.10  28-02-2008  11:38  Pagina 242
le donne e i loro figli. D’altra parte, la gravidanza e il parto sono generalmen-
te più sicuri nelle aree urbane, dove l’assistenza sanitaria è più accessibile. Per
le povere, l’urbanizzazione significa una riduzione del lavoro fisico per procu-
rare combustibile, cibo e acqua, spesso però con la perdita del controllo diret-
to sulla qualità e quantità di questi beni. 
Le operaie poi rischiano anche di essere esposte a sostanze chimiche, pol-
veri o altre forme di inquinamento.
Vi sono molti esempi di programmi per l’empowerment delle donne, che
puntano a migliorare sia la salute riproduttiva che la capacità delle donne di
gestire le risorse. Per esempio, i programmi di promozione agricola sono spes-
so strutturati in maniera tale da poter fornire sia assistenza sanitaria, in termini
di salute riproduttiva, che informazioni e sostegno per la gestione delle risorse.
La prospettiva ecofemminista di Vandana Shiva
Un interessante e contemporaneo esempio di un modo diverso e radicale di
guardare alla questione della donna è quello espresso dal pensiero e dall’azio-
ne concreta di Vandana Shiva, una fisica ed economista indiana considerata la
teorica più nota del movimento detto Ecofemminismo.
Vandana Shiva utilizza un metodo innovativo di analisi perché ricercando
la matrice dei problemi sociali, culturali e ambientali messi in evidenza dal
movimento ecologista e da quello femminista, critica non solo il sistema occi-
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dentale patriarcale-capitalistico fondato sullo sfruttamento e la mercificazione
del mondo naturale, della donna e dei popoli non-europei, ma anche l’ap-
proccio stesso che a questi problemi hanno avuto, e continuano ad avere, i due
movimenti. Difficilmente, anche in ambito accademico, si ha la possibilità di
confrontarsi con il pensiero del mondo non occidentale. 
Per quel che riguarda Vandana Shiva, però, il percorso è un po’ diverso per-
chè è stata lei ad entrare nel mondo occidentale: i suoi studi e la sua forma-
zione, infatti, sono stati fatti dentro la cultura occidentale e solo in un secondo
tempo sono tornati alle radici della sua cultura nativa, quella indiana; in que-
sto caso, quindi, è lei stessa a fare da mediatore culturale tra queste due cultu-
re profondamente diverse e questo ci aiuta molto nel nostro primo approccio a
un pensiero femminile non-occidentale. 
Vandana Shiva ha contribuito profondamente a sviluppare il movimento
ecofemminista che nato in Francia e sviluppatosi in tutta l’Europa e nel Nord
America ha maturato, così, nel suo percorso di ricerca l’importanza del colle-
gamento tra le donne del Nord del mondo con quelle più povere del Sud, av-
vicinandole sempre di più ad una ricerca comune per la risoluzione dei pro-
blemi globali.
L’ecofemminismo, comunque, per volere tentare di dare una definizione or-
ganica, nasce come un movimento sociale che considera l’oppressione delle
donne e della natura come intimamente collegate. Più recentemente, però, il
pensiero ecofemminista ha esteso la sua analisi alle valutazioni delle intercon-
nessioni tra il sessismo e la dominazione della natura (inclusi gli animali), e il
razzismo e le ineguaglianze sociali; ampliando notevolmente il suo campo di
azione a tutti i tipi di oppressioni e ineguaglianze esistenti.
La Shiva sostiene che la scienza moderna – che viene concepita come un
sistema di conoscenza universale che ha rimosso ogni altro credo e sistema di
conoscenza attraverso la sua universalità e neutralità di valori, nonché con la
logica del suo metodo (ovvero giungere ad enunciare principi obiettivi riguar-
do la natura) – altro non è che un paradigma riduzionista e meccanicista di co-
noscenza, e, cioè, una risposta particolare, di un gruppo particolare di indivi-
dui. È infatti un progetto specifico dell’uomo occidentale, nato durante il XV e
il XVI secolo con la conclamata rivoluzione scientifica. 
La Shiva definisce “riduzionista” la moderna tradizione epistemologica del-
la rivoluzione scientifica – che è peculiare al moderno patriarcato occidentale
– perché essa riduce la capacità degli esseri umani di conoscere la natura,
escludendo sia gli altri agenti di conoscenza – decidendo da un punto di vista
parziale (cioè il suo) ciò che è conoscenza e ciò che è ignoranza (gli speciali-
sti vs. il sapere popolare) – sia altre vie di conoscenza e anche perché, mani-
polando la natura come materia inerte e frazionata, ne riduce la capacità di ri-
generarsi creativamente e di rinnovarsi. Inoltre, la moderna scienza universale
è ben lontana dall’essere oggettivo strumento di conoscenza, anzi, lungi dal-
l’essere un accidente epistemologico, è una risposta alle necessità di una for-
ma particolare di organizzazione economica e politica. 
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Questo tipo di scienza riduzionista, così per come è stata definita, è causa
di violenza nei confronti di diversi soggetti:
– della donna, dei popoli tribali e dei contadini perché li espropria della
conoscenza che per secoli è stata capace di mantenere intatti gli equili-
bri tra la comunità umana e la natura e per la quale essi mantengono la
responsabilità dell’esercizio quotidiano e dell’azione, come nella silvi-
coltura, nel sistema alimentare, nella riproduzione;
– della natura, perché facendola materia inerte e oggetto di conoscenza ne
distrugge l’integrità sia nel percepirla sia nel manipolarla;
– dei beneficiari della conoscenza, perché al contrario di quanto essa af-
ferma è proprio la gente la vittima principale di tale conoscenza, poiché
viene privata del suo potenziale produttivo, dei mezzi di sussistenza e
dei sistemi di supporto alla vita. La violenza contro la natura, quindi, ri-
cade sugli esseri umani, supposti beneficiari;
– della conoscenza, perché la scienza riduzionista, assumendo lo status di
unico sistema legittimo di conoscenza dichiara irrazionali i sistemi or-
ganici di conoscenza e rifiuta le altre convinzioni e allo stesso tempo si
protegge dalle indagini sui miti che essa ha creato attribuendosi una
nuova sacralità che preclude ogni dubbio sulle sue enunciazioni.
Dunque, queste idee per la rifondazione di una scienza diversa devono es-
sere basate su dei principi etici e metodologici diversi. Infatti, questa nuova
scienza non deve mai perdere di vista il fatto che noi stessi siamo parte della
Natura, che abbiamo un corpo, che siamo dipendenti da Madre Natura, che
siamo nate da donne, e che moriamo.
La conclusione è che sia necessario che il positivismo termini qui la sua
corsa e che una nuova scienza e una nuova conoscenza nascano e si sviluppi-
no dalla consapevolezza che la Terra e le sue risorse sono limitate così come
la nostra vita e il tempo. In un universo che ha dei limiti non ci può essere un
progresso infinito, né una crescita infinita senza che altri siano sfruttati.Questo
modello di conoscenza risulta a questo punto incompatibile con le istanze di
giustizia, rispetto e attenzione che l’ecofemminismo ricerca nei confronti delle
donne, dei popoli sfruttati e della natura.
Per quanto riguarda quello che di specifico Vandana Shiva ha dato al pen-
siero ecofemminista, prendiamo come testo di riferimento: Ecofeminism, scrit-
to insieme alla sociologa Maria Meis con la quale condivide molti aspetti del-
la prospettiva ecofemminista2.
Le due autrici rappresentano emblematicamente le due anime del movi-
mento ecofemminista; e il loro incontro e lo sforzo di scrivere insieme un sag-
gio ripercorre simbolicamente il percorso fatto dai due movimenti principali
che lo compongono per pervenire ad una nuova e comune visione del mondo
e per riscoprire sotto una nuova luce i temi cruciali dei rispettivi movimenti. In-
fatti, Vandana Shiva è una fisica teorica e fondamentalmente proviene dal mo-
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vimento ecologista; mentre Maria Meis è una scienziata del sociale e ha le sue
radici nel movimento femminista. Notevole è anche il loro sforzo teso ad av-
vicinare i movimenti femminili del Nord a quelli del Sud e a mettere in comu-
nicazione i due mondi attraverso la conoscenza dei problemi e delle realtà lo-
cali, con particolare attenzione a quelle più oppresse e sfruttate del Sud. 
Il diagramma di Venn3 dà una rappresentazione dello spazio in cui si inse-
risce l’ecofemminismo.
Nel punto dove i tre cerchi si incontrano (*) si colloca la filosofia ecofem-
minista. Infatti, essa si collega contemporaneamente al femminismo, alle scien-
ze, allo sviluppo, alla tecnologia e alla natura, alle prospettive locali o indige-
ne, sviluppando così una ricerca comune interconnessa tra le diverse compo-
nenti per la risoluzione dei problemi di ciascun ambito, avendone in più chia-
ra la matrice comune.
La necessità di una ricerca femminista
Dato questo punto di partenza, diventa di primaria importanza fondare una
ricerca di stampo diverso da quello appena descritto, capace di andare oltre le
categorie della scienza patriarcale-riduzionista moderna, di ricostruire i cicli
ecologici e di ricollocare l’attività umana all’interno della capacità di rigenera-
zione della natura; una scienza che sperimentando l’interdipendenza e l’inte-
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Maria Meis, in accordo con Vandana Shiva, dà alcune indicazioni metodo-
logiche per la fondazione di una ricerca di tipo femminista:
– il postulato della ricerca value-free (oggettiva e neutrale), deve essere so-
stituito dalla coscienza della parzialità che è realizzata attraverso la par-
ziale identificazione con gli oggetti della ricerca;
– la relazione verticale tra ricercatore e oggetti di ricerca, la visione da so-
pra, deve essere sostituita con la visione da sotto. Questa è la conse-
guenza necessaria alla richiesta di coscienza della parzialità e della re-
ciprocità. La ricerca, che finora è stata largamente utilizzata come stru-
mento della dominazione e della legittimazione delle élite al potere, de-
ve essere messa al servizio degli interessi dei gruppi oppressi e sfruttati,
in particolare delle donne;
– la conoscenza dello spettatore non coinvolto e contemplativo deve es-
sere sostituita dalla partecipazione attiva alle azioni, ai movimenti e al-
le battaglie per l’emancipazione delle donne;
– la partecipazione alle azioni sociali e alle battaglie, e l’integrazione del-
la ricerca in questi processi, implica in aggiunta che il cambiamento del-
lo status quo diventi il punto di inizio di ogni ricerca scientifica;
– i processi di ricerca devono diventare processi di “coscientizzazione”
sia per i cosiddetti “soggetti di ricerca” (gli scenziati del sociale) sia per
gli “oggetti della ricerca” (le donne come gruppi-obiettivo). Per questo,
bisogna rifarsi alle metodologie di “coscientizzazione” di Paulo Freire;
– la coscientizzazione collettiva delle donne attraverso questa metodolo-
gia partecipativa deve essere accompagnata dallo studio della storia in-
dividuale e sociale delle donne;
– la riappropiazione delle donne della propria storia non può avvenire a
meno che le donne non comincino a rendere collettive le proprie espe-
rienze, il che significa superare l’individualismo e la competitività pre-
valente tra gli studiosi uomini.
Il mito del “Catching-up Development”
Non è questo l’unico mito ad essere sfatato: il “catching-up development”
è stato costruito e sostenuto dai Paesi ricchi e in particolare dalle grosse società
transnazionali, affermando che i Paesi del Terzo Mondo possono, attraverso in-
vestimenti di tipo strutturale e con l’aiuto dei Paesi ricchi, recuperare il gap di
sviluppo che li separa e mettersi in pari. In altre parole, questo mito vuol si-
gnificare che seguendo la stessa strada dell’industrializzazione, del progresso
tecnologico e dell’accumulazione del capitale presa da Europa, USA e Giap-
pone lo stesso traguardo può essere raggiunto. Questo è un altro dei principa-
li assunti di base del sistema patriarcale-capitalistico che deve essere svelato e
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Il mito del catching-up development si fonda su una visione della storia co-
me progressiva, evolutiva e lineare. Quindi, in una visione come questa, il
massimo dell’evoluzione è stato già raggiunto da alcuni, cioè, generalmente
dagli uomini, e in particolare dagli uomini bianchi dei Paesi industrializzati e
urbanizzati. A tutti gli altri, per raggiungere questo picco massimo, basterebbe
fare qualche sforzo in più, ricevere un po’ più di educazione e formazione, e
un po’ più di sviluppo.
Molti studiosi, a partire dai primi anni ’70 hanno fortemente criticato que-
sta teoria del catching-up development e hanno dimostrato come la povertà
delle nazioni sottosviluppate sia non un risultato di un naturale rimanere in-
dietro, ma la diretta conseguenza del sovrasviluppo dei Paesi industriali ricchi
che sfruttano le cosiddette periferie in Africa, Sud America e Asia attraverso un
nuovo tipo di colonizzazione, quella del Mercato Comune. E questo è lo stes-
so tipo di rapporto di colonizzazione che esiste tra Uomo e Natura, tra uomo
e donna, tra aree urbane e aree rurali.
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Scienza, mercato, ambiente e donne
Nell’economia di mercato, i principi organizzativi nell’uso delle risorse na-
turali sono la massimizzazione del profitto e l’accumulazione del capitale. I bi-
sogni della natura e degli umani sono gestiti attraverso i meccanismi del mer-
cato e la parola d’ordine è crescita, a tutti i costi, sempre e comunque. Lo svi-
luppismo è basato sulla nozione del mantenimento di tutte le risorse naturali
all’interno dell’economia di mercato per la produzione di merci. Quando que-
ste risorse sono già usate dalla natura per mantenere la produzione di altre ri-
sorse rinnovabili, e dalle donne per il sostentamento e la sopravvivenza dei si-
stemi familiari (specialmente nel Sud del mondo), la loro conversione all’eco-
nomia di mercato genera condizioni di difficoltà per la stabilità ecologica e
crea nuove forme di povertà per tutti, specialmente per le donne perché nei
Paesi del sud del mondo sono loro le principali organizzatrici del sostenta-
mento familiare, che significa non solo la responsabilità della casa e della cre-
scita dei bambini ma anche la coltivazione per l’agricoltura di sussistenza.
Le donne infatti sono le prime vittime della degradazione dell’ambiente na-
turale perché da esso traggono tutti gli elementi necessari per l’alimentazione,
per la cura delle malattie con piante ed erbe tradizionali e per il riscaldamen-
to della casa, ecc. E sono anche vittime dell’economia di mercato perché il ti-
po di lavoro che esse svolgono e le conoscenze che esse hanno accumulato at-
traverso il rapporto quotidiano con la natura non hanno nessun valore com-
merciale.
Più in generale, lo sviluppo ha causato un totale sradicamento dalla terra e
dalle comunità locali e ha dichiarato arretrati e primitivi tutti quei sistemi so-
ciali che si basavano sulla sacralità del suolo e sul rispetto delle capacità rige-
nerative della natura, esaltando l’essere-senza-casa, cioè senza radici culturali
e territoriali come un valore positivo, un concetto nuovo per sentirsi proprieta-
ri di tutto il mondo.
La maschilizzazione della madreterra
È chiaro però che queste costruzioni, queste impalcature hanno bisogno di
fondamenta e basi solide su cui essere innalzate, ed ecco che il sistema pa-
triarcale-capitalistico per prima cosa sostituisce il concetto di madreterra con
quello maschile di stato-nazione che nasce per essere utile al mercato dei
grandi gruppi economici e per sostenere la militarizzazione dei Paesi. Si passa
quindi da una pluralità di forze che interagiscono fra loro per il benessere di
tutti gli esseri viventi ad una unica realtà nazionale basata esclusivamente sul-
la produzione e il consumo di merci. All’interno di questa organizzazione le
diverse realtà culturali che avevano spazio e risorse in cui esprimersi vengono
livellate ed omogenizzate, e la loro possibilità di espressione limitata a ciò che
è utile al mercato globale. Nella realtà, quindi, queste pluralità non vengono
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cancellate ma esclusivamente represse e costrette entro un piccolo ambito.
Una riflessione di questo tipo dà una chiave di lettura diversa al nascere degli
integralismi che costretti in questi confini territoriali e culturali competono per
avere un posto nell’unico spazio sociale che rimane – lo spazio sociale defini-
to dagli stati moderni.
Non è improbabile, quindi, che l’aumento di conflitti etnici religiosi e re-
gionali nel Terzo Mondo oggi sia connesso allo sradicamento ecologico e cul-
turale dei popoli deprivati di identità positive, costretti, all’interno di una per-
cezione negativa di sé al rispetto di ogni “altra” cultura.
La cornice dello stato-nazione è il luogo della disparità per eccellenza; in-
fatti, sin da quando è nato il moderno stato-nazione (la “padreterra” – patria)
anche le donne sono state colonizzate allo stesso modo della natura e delle po-
polazioni locali. Lo stato moderno ha iniziato a controllare la loro sessualità,
fertilità e la loro capacità di lavoro o la loro potenza lavorativa poiché le ha
considerate come risorse interne di sua proprietà. Senza questa colonizzazio-
ne né il capitalismo né il moderno stato-nazione potevano essere sostenuti. 
L’ingresso delle biotecnologie nel mercato globale
La concezione patriarcale del mondo vede l’uomo come misura di tutto ciò
che ha valore, senza lasciare spazio alla diversità, ma solo alla gerarchia. Le
donne, essendo differenti, sono considerate come non-uguali e inferiori. La di-
versità della Natura è vista non come valutabile intrinsecamente con se stessa,
ma il suo valore è conferito solo attraverso la possibilità di sfruttamento per la
commercializzazione dei suoi prodotti. Questo criterio di valore commerciale
riduce la diversità a un problema, una deficienza. La distruzione della diversità
e la creazione di monoculture diventa un imperativo per il patriarcato capita-
lista.
Il contributo delle donne storicamente è stato elevato oltre che per la sem-
plice riproduzione sessuale, anche per la custodia della biodiversità e della sa-
cralità del suolo, sapendo mantenere armonia e equilibrio. Oggi però, tutto
quello che le donne hanno prodotto e conservato attraverso la biodiversità, al
contrario, gli scienziati lo distruggono riproducendolo in serie, utilizzando
principalmente i nuovi strumenti della ricerca biotecnologica.
Quando l’applicazione delle biotecnologie all’agricoltura – e quindi al se-
me – è passata ad un nuovo campo di applicazione: la donna e la sua capa-
cità riproduttiva, lo si è fatto spacciandola come una creazione a favore delle
donne e degli uomini nella ricerca di soddisfazione del desiderio di essere ge-
nitori o al contrario nella ricerca di essere non fertili e quindi indipendenti dal-
la natura. Ma ciò non si è dimostrato essere la verità per diversi motivi, tra cui
il fatto che queste tecnologie sono state sviluppate e prodotte su larga scala,
non per promuovere la felicità umana, ma per superare le difficoltà legate al
mantenimento della crescita nel presente sistema mondiale, il mantenimento
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di uno stile di vita basato sui beni materiali e sull’accumulazione del capita-
le. Da quando i mercati per i beni di consumo durabili non si sono più espan-
si, nuovi bisogni sono stati creati dall’industria per sviluppare nuove merci di
consumo. 
Dal punto di vista naturale le moderne biotecnologie si fondano sugli stes-
si principi della fisica e delle altre scienze che implicano la dissezione degli or-
ganismi viventi in parti sempre più piccole: molecole, cellule, nuclei, geni,
DNA e altre varie ricombinazioni secondo i piani degli ingegneri.
E quindi, sempre basate sullo stesso tipo di sfruttamento che implica una
enorme capacità di manipolazione della vita e permette l’utilizzo di esse in
ambiti sessisti e razzisti come, per esempio, la possibilità di selezione ed eli-
minazione di ciò che è reputato dal sistema patriarcale dominante “desidera-
bile” o no. 
Il “libero commercio” in agricoltura come strutturato nei termini del GATT
(General Agreement on Tariffs and Trade) intende creare libertà per le società
transnazionali di investire, produrre e commerciare in agricoltura senza restri-
zioni, regolazione o responsabilità. Questa libertà per il business dell’agricol-
tura è basata sulla negazione della libertà delle donne contadine di produrre,
trasformare e consumare cibo in armonia con le necessità culturali, economi-
che e ambientali locali. Quello che il GATT cerca di raggiungere è la sostitu-
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zione delle donne e degli altri produttori di sussistenza con le società transna-
zionali come principali produttori di cibo. Dietro l’ambiguità di termini come
“accesso al mercato”, “supporto domestico”, “misure sanitarie e fitosanitarie”
e “diritti di proprietà intellettuale” inseriti nella scrittura finale del GATT, si ce-
la una forte ristrutturazione del potere attorno alla produzione di cibo: portan-
dola lontano dalla gente e concentrandola nelle mani degli interessi agroindu-
striali. Questo conflitto si inserisce non tra i coltivatori del Nord contro quelli
del Sud, ma tra i piccoli coltivatori di ognidove e le multinazionali. 
Nel Terzo Mondo molti dei piccoli produttori sono donne, anche se il loro
ruolo è rimasto invisibile ed è stato trascurato nei programmi di sviluppo uffi-
ciali dell’agricoltura, come ad esempio in India dove l’agricoltura impiega il
70% della popolazione lavorante e l’84% di tutte le donne economicamente
attive.
Le politiche che incoraggiano la libera esportazione e importazione dei pro-
dotti agricoli si traducono in politiche di distruzione delle capacità di produ-
zione di cibo per i piccoli agricoltori locali e molto spesso si legano anche al-
lo sfruttamento delle risorse naturali e alla distruzione di quel patrimonio co-
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Le donne di Chipko
Non sempre però le comunità locali vengono semplicemente schiacciate
dagli interessi del mercato, ci sono infatti diversi esempi sparsi per il mondo
che dimostrano che quando la popolazione locale prende coscienza di quello
che sta accadendo nel suo stesso territorio e riesce ad organizzare una resi-
stenza forte alle grosse organizzazioni che vogliono sfruttare le risorse natura-
li a cui loro fanno riferimento, esse non possono fare altro che ritirarsi. 
Un esempio molto significativo per Vandana Shiva è quello del movimento
delle donne di Chipko. La storia documentata di questo movimento nasce circa
trecento anni fa quando più di 300 membri della comunità Bishnoi nel Raja-
sthan, guidati da una donna di nome Amrita Devi, sacrificarono le proprie vite
per salvare dall’abbatti-
mento i loro khejri, al-
beri sacri, cingendoli
con le braccia. 
Oggi è riconosciu-
to come un movimen-
to di donne anche se
solo alcuni attivisti
maschi hanno ottenu-
to una certa notorietà
ma è riuscito a diven-
tare punto di riferi-
mento storico grazie
alle intuizioni ecolo-
giche e alla forza poli-
tica e morale delle
donne che lo anima-
no. Vandana Shiva
spesso ricorda le espe-
rienze fatte nel movi-
mento di Chipko per-
ché ricche di insegna-
menti profondi per lei
e perché utili per ri-
cordare a tutti coloro
che si oppongono a
questo sistema op-
pressivo di non essere
soli e di avere davanti
degli esempi riusciti di
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La storia del Chipko, come rinascita del potere delle donne e delle questio-
ni ecologiche, è simile ad un mosaico di eventi e fattori molteplici legato a
donne straordinarie come Mira Behn, Sarala Behn, Bimbla Behn, Hima Devi,
Gauri Devi e molte altre. Diverse sono state le lotte intraprese in questi anni e
che hanno caratterizzato il movimento delle donne di Chipko, come ad esem-
pio le lotte e gli studi di Mira Behn dei primi anni Quaranta contro le disastro-
se alluvioni dell’area a nord di Pashulok, dove sgorga il Gange dalle valli del-
l’Himalaya, per la riforestazione di alberi “ecologicamente adatti” come il banj
o il kharik. O le lotte, ancor più famose, del 1972 legate alle proteste contro lo
sfruttamento commerciale delle foreste a Purola, a Uttarkashi e a Gopeshwar
dove venne composta da Raturi (uno dei membri del movimento di Chipko) la
famosa poesia che è all’origine del nome del movimento stesso:
Abbraccia i nostri alberi
Salvali dall’abbattimento




4 In V. Shiva, Terra Madre, Sopravvivere allo sviluppo, UTET, Torino 2002
[1988], p. 85.
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La prospettiva di sussistenza
Durante il Summit della Terra a Rio de Janeiro del 1992, è stato evidenziato
ancora di più che le soluzioni ai presenti problemi ecologici, economici e so-
ciali non ci si può aspettare che vengano ideate dalle élite dominanti del Nord
o del Sud. Il cambiamento che si richiede alle abitudini dei cittadini del Nord,
la nuova visione verso cui tendere – una nuova vita per le generazioni presenti
e future, e per tutte le altre creature sulla terra –, nella quale teoria e prassi so-
no rispettate e preservate, può fondarsi solo sulle lotte per la sopravvivenza dei
movimenti popolari di base. Le donne e gli uomini che partecipano attivamen-
te in questi movimenti rifiutano radicalmente il modello prevalente nei Paesi in-
dustrializzati dello sviluppo patriarcale-capitalistico. Loro non vogliono essere
sviluppati secondo questo progetto, ma piuttosto vogliono preservare la loro ba-
se di sussistenza intatta, sotto il loro controllo. Tuttavia, questa ricerca di una
nuova visione si deve costruire non solo tra i movimenti del Sud, che, comun-
que, non si aspettano di raccogliere i frutti dello “sviluppo”; ma, anche, nelle
società del Nord, collaborando con quei movimenti che provengono non solo
dalla classe media, disincantata e disperata per i risultati finali del processo di
modernizzazione, ma anche con alcuni gruppi alla base della piramide sociale.
Vandana Shiva e Maria Meis hanno chiamato questa nuova visione pro-
spettiva di sussistenza o prospettiva di sopravvivenza. 
Questo concetto era stato inizialmente sviluppato dal sistema capitalistico
per descrivere il lavoro nascosto, non pagato o scarsamente retribuito delle ca-
salinghe, dei contadini che lavorano principalmente per l’autoconsumo e dei
piccoli produttori dei settori cosiddetti informali, in particolare nel Sud.
Il lavoro di sussistenza come lavoro di produzione e preservazione della vi-
ta in tutte queste relazioni produttive era ed è precondizione necessaria per la
sopravvivenza. Con l’aumento della distruzione ecologica nelle ultime decadi,
tuttavia, è divenuto evidente che la sussistenza – o la produzione della vita –
era ed è non solo una specie di sotterraneo nascosto dell’economia del mer-
cato capitalista, ma anche una strada per uscire fuori dall’impasse di questo si-
stema distruttivo chiamato società industriale, economia di mercato o patriar-
cato capitalista. E ciò è diventato più chiaro ancora quando l’alternativa al ca-
pitalismo industriale, che la versione socialista del catching-up development
ha fornito, è collassata nell’Europa dell’Est e nell’URSS. Si è reso evidente che
lo sviluppo perseguito nei Paesi exsocialisti non può portare ad una società mi-
gliore ed ha causato allo stesso modo gli stessi problemi ecologici che ha cau-
sato la sua controparte capitalista poiché le relazioni con la natura erano ba-
sate sugli stessi principi di sfruttamento e distruzione.
Vandana Shiva e Maria Meis sostengono che una rinnovata prospettiva di
sussistenza possa essere utile nella realizzazione di tutto ciò, e, in questo mo-
do ne riassumono le caratteristiche principali:
1. lo scopo dell’attività economica non è la produzione per la crescita del
mercato ma la creazione e la ri-creazione della vita, che significa il sod-
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disfacimento dei bisogni umani fondamentali con la produzione di “va-
lori d’uso” delle merci non con il loro semplice aquisto. L’autosostenta-
mento, l’autosufficienza, principalmente nella produzione di cibo e di
altri bisogni di base; la “regionalità”; e la decentralizzazione da uno sta-
to burocratico sono i principi economici fondamentali. Le risorse locali
e regionali sono usate non sfruttate ed il mercato gioca un ruolo subor-
dinato.
2. Queste attività economiche sono basate su nuove relazioni: con la na-
tura, perché essa è rispettata nella sua ricchezza e diversità, per se stes-
sa e come precondizione per la sopravvivenza di tutte le creature di que-
sto pianeta. E tra le persone. Così come devono essere diverse le rela-
zioni dell’uomo con la natura così devono cambiare i rapporti di domi-
nazione tra le persone, in particolare la relazione tra uomo e donna e tra
“uomo occidentale” e gli altri esseri umani. Questo nuovo tipo di rela-
zioni si fondano sulla reciprocità, sulla mutualità, sulla solidarietà, sulla
partecipazione e sulla cura, sul rispetto per l’individualità e la responsa-
bilità per “l’intero”. 
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3. Una prospettiva di sussistenza si basa e promuove la democrazia parte-
cipativa per tutto ciò che riguarda la politica, il sociale e le decisioni sul-
la tecnologia. Le divisioni tra politica ed economia, o pubblico e priva-
to sono ampiamente abolite. Il personale è politico. Non solo, infatti, il
parlamento, ma anche la vita di ogni giorno e lo stile di vita quotidiano
sono campi di battaglia politica.
4. Una prospettiva di sussistenza necessita di un approccio di risoluzione
ai problemi sinergico e multidimensionale. E, conseguentemente, ri-
chiede un nuovo paradigma di scienza, tecnologia e conoscenza.
5. Una prospettiva di sussistenza conduce alla reintegrazione di cultura e
lavoro, e del lavoro come insieme di fatica e piacere, rispettando la ne-
cessità di riunire “spirito e materia”, l’artistico, intellettuale con il lavo-
ro quotidiano.
6. Una prospettiva di sussistenza resiste a tutti gli attacchi di ulteriore pri-
vatizzazione o commercializzazione delle risorse comuni: acqua, aria,
foreste, terreni fertili, ecc. 
Scegliere, quindi, questa via di rispetto, inclusività, libertà e corresponsabi-
lità che garantisce pace e giustizia “globali”, come sistema di vita per milioni
di persone nel mondo, significa poter sperare nella sopravvivenza di tutti i si-
stemi viventi e della Terra stessa come noi oggi la conosciamo.
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4.1. Impegno comune di persone e organizzazioni per
il Decennio dell’Educazione allo Sviluppo Sostenibile
Di seguito i punti principali del documento “Impegno comune di persone e
organizzazioni per il Decennio dell’Educazione allo Sviluppo Sostenibile” re-
datto dalla Commissione Nazionale Italiana UNESCO in occasione del De-




“Sinergie Mediterranee verso uno sviluppo sostenibile nel rispetto della diversità culturale: il ruolo
delle Commissioni Nazionali dell’UNESCO”, incontro organizzato dalla Commissione Nazionale
Italiana per l’UNESCO e dalla Fondazione Banco di Sicilia che ha avuto luogo a Palermo presso Vil-
la Zito, sede della Fondazione, il 21 e 22 maggio 2007. Al centro: Giovanni Puglisi, presidente del-
la CNI UNESCO. Prima fila, terzo da sinistra: Aurelio Angelini, presidente del Comitato Scientifico
per il Decennio dell’Educazione allo Sviluppo Sostenibile.
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Nel dicembre del 2002, l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite, sulla
base di una proposta nata in occasione del Vertice Mondiale di Johannesburg,
che coglieva il ruolo fondamentale dell’educazione nel contesto della prote-
zione ambientale e dello sviluppo sostenibile, ha proclamato il “Decennio del-
l’Educazione allo Sviluppo Sostenibile” (DESS) per il periodo 2005-2014 e ne
ha affidato la guida all’UNESCO.
In questo ambito, noi, associazioni ed organismi sottoscritti, pubblici e pri-
vati, accogliamo l’invito della CNI per l’UNESCO a realizzare una rete, la più
ampia possibile, di persone ed organismi, istituzioni e società civile, come se-
de di coordinamento permanente delle iniziative volte a promuovere l’Educa-
zione allo Sviluppo Sostenibile: “Mettere in grado ogni individuo, mediante
l’educazione – questo è l’obiettivo UNESCO – di fornire un contributo allo svi-
luppo sostenibile”. 
Questa iniziativa rappresenta un’occasione molto importante che può con-
sentire di rilanciare con efficacia un processo educativo rivolto a tutti i cittadi-
ni, adulti e bambini, valorizzando quanto di buono in Italia già esiste ed è sta-
to fatto, a partire dai principi e dai valori già indicati nella Carta di Fiuggi del
1997 “per l’educazione ambientale orientata allo sviluppo sostenibile e consa-
pevole”.
La complessità dell’ambiente e la difficoltà di pensare in termini di svi-
luppo sostenibile ci obbligano ad attrezzarci per saper affrontare la continua
evoluzione delle emergenze ambientali e la ricorrente apertura di scenari
inediti (anche se spesso previsti e prevedibili). La ricerca, scientifica ed edu-
cativa, la qualificazione delle esperienze, la cura delle relazioni tra i diversi
soggetti che partecipano all’insieme delle iniziative, ci appaiono come gli
strumenti essenziali per non cadere nella precarietà e nell’improvvisazione e
soprattutto per mettere in campo una rete stabile, presente nel territorio, in
cui la CNI svolga un ruolo di facilitazione e promozione: una rete che sia du-
revole e capace di coordinare e mettere in sinergia i diversi attori sociali, ca-
pace di rispondere in modo adeguato ai cambiamenti in continua evoluzio-
ne, capace di valorizzare l’esistente e promuovere azioni comuni; oltre che
facilitare il confronto, lo scambio d’esperienze e la condivisione dei bacini
d’utenza.
Questo è tanto più vero in Italia dove l’esistente è particolarmente ricco e
significativo e presenta al suo attivo la rete istituzionale INFEA (sistema Stato –
Regioni) che in questo lavoro di valorizzazione e rilancio non può non gioca-
re un ruolo prioritario, le radicate reti delle associazioni ambientaliste, le mi-
riadi di iniziative territoriali, i numerosi progetti delle scuole e delle università,
senza dimenticare la rete delle Agende 21 e delle Aree Protette e i tanti soggetti
attivi nel Paese: istituzioni, enti, associazioni, club, agenzie ambientali, sinda-
cati, imprese, consumatori…. 
È una ricchezza di iniziative che, anche se con origini diverse – dall’edu-
cazione ambientale all’educazione alla pace, dall’educazione alla salute all’e-
ducazione interculturale – stanno già muovendosi su direzioni comuni che
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mettono al centro la realizzazione dei diritti di cittadinanza in condizioni di so-
stenibilità. 
Comune a tutte queste iniziative è infatti un’idea di futuro, non ancora de-
finibile nei dettagli ma orientato ad un cambiamento che permetta di passare
da un mondo fondato sulla quantità ad un mondo che assuma come valore la
qualità: della vita, dei rapporti tra gli uomini, dei rapporti tra l’uomo e il pia-
neta. Condizione per questo cambiamento è appunto un diverso modo di pen-
sare, una diversa cultura, una diversa educazione. 
La ricchezza e la pluralità delle diverse iniziative, da tutti noi realizzate in
autonomia, può trovare nella CNI UNESCO un utile punto di riferimento co-
mune per la circolazione delle esperienze, il confronto, la valutazione dei ri-
sultati, e perciò la utilizzazione più efficace delle risorse, coinvolgendo in que-
sta impresa anche quei settori tradizionalmente meno interessati.
In questa sede non elencheremo contenuti e metodi dei nostri programmi
di azione, ma indicheremo alcuni punti di impegno comune che possono ri-
sultare rafforzati dall’apporto di tutti.
Documenti
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0) – In primo luogo appare tuttora necessario portare avanti il lavoro di
informazione, di diffusione di dati, leggibili anche dai non esperti, che deve
accompagnare e supportare il lavoro stesso di educazione.
Quanto è radicata nell’opinione pubblica la conoscenza della questione
dello sviluppo sostenibile e delle risorse? Quanto nella cultura dei maîtres à
penser? Quanto nella cultura dei responsabili delle decisioni politiche?
Ma soprattutto quanto è curata la qualità dell’informazione? La possibilità
reale di confronto tra punti di vista e la possibilità per il destinatario di intera-
gire e approfondire l’informazione ricevuta? 
Ancora oggi la questione energetica, lo sconvolgimento climatico, le ma-
lattie degenerative collegate con l’inquinamento, la povertà causata non solo
dalle guerre ma da un modello di sviluppo globalizzato, ecc. trovano spazio
nella comunicazione piuttosto per gli eventi sensazionali che per la decisione
ponderata; e, del resto, quanta ricerca e quanta cultura universitaria è dedica-
ta a queste tematiche seppure di urgenza drammatica?
Per parte nostra, assumiamo dunque l’impegno di realizzare in tempi rapi-
di e con il più ampio apporto le seguenti iniziative.
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0.1) – Sarà basilare redigere un agile testo sull’Educazione alla Sostenibilità,
che si aprirà con una proposta di definizione essenziale di sviluppo sostenibi-
le e di educazione alla sostenibilità, da assumere come cultura:
• mirata a costruire il cambiamento nella società,
• nel suo rapporto con l’ambiente, con l’uso delle risorse planetarie, con
la fame nel mondo, con le diversità culturali, i diritti umani, con la pa-
ce e la solidarietà…,
• ed in particolare nella concezione dell’economia.
0.2) – È forse superfluo aggiungere che ci si dovrà adoprare per il massimo
sforzo di coerenza con i comportamenti indicati ed anche per esperienze di
autoorganizzazione nella pratica di possibili obiettivi (ad esempio nell’adozio-
ne di dispositivi per il risparmio energetico o per l’impiego di fonti pulite e rin-
novabili) senza attendere l’intervento della politica.
0.3) – Non sfugge certo il ruolo fondamentale della informazione scientifi-
ca e, perciò, della ricerca scientifica e dell’università. Nostro compito è dun-
que quello di esprimere un forte impegno a sostegno della ricerca a partire dai
temi stessi della sostenibilità (sconvolgimenti climatici, questione energetica,
prodotti e processi produttivi inquinanti,…), ma anche ricerca per la indivi-
duazione delle prospettive per realizzare il cambiamento, nel quadro reale del-
la società che abbiamo intorno, in cui la vita si è allungata ed anche il proble-
ma dell’educazione si pone in modo nuovo nelle diverse fasce di età, sia per i
“destinatari”, sia per gli “operatori”, per mettere a punto efficaci indicatori di
sostenibilità e di educazione allo sviluppo sostenibile, la ricerca e la speri-
mentazione nel campo dell’educazione alla sostenibilità per migliorare e valu-
tare le esperienze di educazione e formazione.
E sarà utile partire da una Ricognizione su quanta e quale ricerca si fa in Ita-
lia su queste tematiche.
0.4) – Sarà compito della rete fornire informazione e dati, effettuando an-
che la elaborazione perché la presentazione di questi dati sia appropriata alle
classi di utenti che la utilizzeranno.
1) Bisognerà aprire un confronto con la Cultura politica, teso anche a com-
prendere, e perciò superare, le ragioni della chiusura in molti casi mostrata
La CNI UNESCO chiederà incontri al Capo dello Stato e alle alte cariche,
ai leader politici sulla tematica del DESS. A tutti verrà consegnato il testo illu-
strativo messo a punto.
Al Governo si chiederà, in particolare, di finanziare progetti per diffondere
informazione ed educazione allo sviluppo sostenibile. Si cercherà inoltre, con
il supporto della CNI, di promuovere una maggiore collaborazione tra i Mini-
steri interessati, nella prospettiva della preparazione di un Programma Nazio-
nale per l’Educazione allo Sviluppo Sostenibile.
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Di grande interesse reciproco si annuncia poi il confronto con le ammini-
strazioni locali e regionali, anche nell’ambito del sistema INFEA, delle Agende
21 locali e degli altri piani di sviluppo a livello territoriale: sarà utile redigere e
diffondere rapporti essenziali sulle esperienze più efficaci. 
Ma soprattutto si dovrà puntare ad ottenere che il rapporto con le sedi isti-
tuzionali porti il più possibile a dare continuità e stabilità alle iniziative indivi-
duate. 
2) Del pari, bisognerà proporre l’incontro – a livello nazionale ma anche lo-
cale – con i protagonisti sociali: imprese, rappresentanze sindacali, associazio-
nismo in senso ampio
In particolare, bisognerà illustrare l’opportunità straordinaria che il criterio
della sostenibilità apre nella difficile situazione dell’impianto produttivo euro-
peo ed italiano. In questa prospettiva, bisognerà mettere a punto approfondi-
menti seminariali sulle produzioni della sostenibilità, attingendo a quanto or-
mai è stato prodotto in sede europea e in sede sindacale (cfr. ad esempio la
Conferenza Cgil “Investire nella Sostenibilità”). Intorno a prospettive di inno-
vazione di processo e di prodotto – l’idrogeno, la riqualificazione urbana, la di-
fesa del suolo, la mobilità sostenibile delle persone e delle merci, ecc. – si po-
tranno realizzare – in agricoltura, come nell’industria o nei servizi – reti di im-
prese e di sindacati, che avvieranno l’approfondimento per realizzare nuovi
quadri produttivi. In questo quadro sarà fondamentale riflettere sulle nuove fi-
gure professionali e sul tipo di formazione necessaria, ma anche riflettere su
come modificare la “cultura” dell’impresa, come passare dall’investimento a
breve termine a quello a lungo termine, come incoraggiare una cultura della
manutenzione e del “riuso” rispetto a quella del consumo, come conciliare
competitività e diritto al lavoro e a progettare il proprio futuro.
3) Proporre un’alleanza alla cultura
Gli intellettuali italiani, ma anche gli artisti, le personalità del giornalismo o
dello spettacolo, non hanno mostrato sin qui soverchia attenzione alla temati-
ca ambientale e della sostenibilità. Ma senza l’alleanza con la cultura, il senso
profondo, esistenziale, dell’urgenza del cambiamento stenta a divenire pratica
di vita. È dunque necessario ideare le occasioni di incontro, le sfide, le inizia-
tive comuni.
Come si fa a non vedere l’urgenza drammatica del cambiamento? Sino a
quando, ad esempio, seicento milioni di abitanti del mondo potranno conti-
nuare a consumare tanta energia quanto gli altri sei miliardi di abitanti? Può es-
sere stabile un pianeta in cui resti immutata una spoliazione così vistosa? In un
mondo reso piccolo, piccolo dalle tecnologie della comunicazione, una distri-
buzione così ineguale delle risorse non rischia di travolgere qualsiasi equilibrio?
E, per contro, di fronte alla crisi di un modello fondato sul consumo indivi-
duale di cose, su che cosa costruiremo la nostra identità di uomini, sinora de-
terminata dall’avere, dal possedere, dal consumare?
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Turismo, artigianato, alimentazione: quale cultura a supporto del cambia-
mento? Anche in questi settori, esperienze importanti sono in atto. In partico-
lare il settore dell’alimentazione, collegato con l’agricoltura, ma anche con la
problematica energetica, appare un punto fondamentale per l’educazione e per
le pratiche coerenti della sostenibilità.
Bisognerà trovare il modo di incidere sull’opinione pubblica utilizzando
mezzi di comunicazione efficienti e accattivanti ma al tempo stesso di qualità,
impegnando personalità di spicco in vari settori che siano disposti a divenire
“testimonial” del DESS e ottenendo da esponenti dei vari ambiti artistico-cul-
turali il loro contributo nel proporre un cambiamento di modello, “dalla quan-
tità alla qualità”.
4) Le sedi principali dell’educazione: la scuola e l’università
Al di là dell’aspetto nozionistico, scuola e università possono ancora costi-
tuire la sede prima dell’educazione alla cultura della sostenibilità.
Per quanto riguarda l’Università, questa cultura, questa tematica, tuttora en-
tra con difficoltà nei corsi di insegnamento, appena ci si allontani da corsi stret-
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tamente attinenti; ed è grande la battaglia culturale alla quale ci sentiamo im-
pegnati perché la cultura della sostenibilità divenga una delle chiavi interdi-
sciplinari di una formazione universitaria. Per la scuola, grazie all’impegno di
tanti, la situazione si presenta oggi più aperta e si può realizzare una vera e
propria educazione “trasversale” allo sviluppo sostenibile, che dovrebbe im-
prontare tutta la formazione. 
Compito di questa rete sarà allora mettere a disposizione degli insegnanti
l’enorme “prontuario” delle esperienze e degli strumenti e stimoli culturali
per organizzare la riflessione e facilitare il rinnovamento disciplinare. La for-
mazione alla sostenibilità non è questione da rinchiudere in qualche proget-
to: essa deve attraversare tutto il curriculum e perciò occorre spingere in
tutte le sedi, istituzionali e non, perché nella scuola avvenga questo rinno-
vamento.
Oltre alle tematiche affrontate, che dovranno essere tali da suscitare un in-
teresse diretto (come, ad esempio, quelle relative ai cambiamenti climatici, al-
l’energia, alla mobilità, all’alimentazione e alla salute, ai diritti umani, all’in-
tercultura), dovranno essere sottolineati quegli aspetti metodologici che carat-
terizzano una educazione al cambiamento orientato allo sviluppo sostenibile.
In particolare, assumiamo l’impegno per
4.1) – promuovere la costituzione di banche dati – materiali, esperienze e
strumenti didattici – a disposizione degli insegnanti, anche in previsione della
definizione dei “Piani dell’offerta formativa” che le scuole elaborano per il
successivo anno scolastico.
4.2) – promuovere incontri: fornire alle scuole un albo di personalità di-
sponibili ad intervenire sulle diverse tematiche della sostenibilità e di centri di
educazione allo sviluppo sostenibile, nelle loro diverse articolazioni e prospet-
tive, agevolando anche, ove richiesto, il collegamento con competenze speci-
fiche presenti nelle Arpa, nonché con le aziende specializzate in produzioni
sostenibili, con i centri di ricerca…
Insomma, anche per la scuola, l’educazione alla sostenibilità può rappre-
sentare un’occasione di scuola aperta alle associazioni, al volontariato, alle
ong, alle amministrazioni locali, al sindacato, come vero e proprio laboratorio
didattico.
4.3) – per queste iniziative appare utile pervenire a specifiche convenzioni,
promosse dalla CNI UNESCO in sede nazionale e locale, con le istituzioni sco-
lastiche e le università.
Al MIUR proporremo, in particolare, la nostra collaborazione per corsi di
aggiornamento degli insegnanti sulle tematiche della sostenibilità e dell’edu-
cazione allo sviluppo sostenibile. 
Sullo stesso tema saranno stimolati progetti usando, tra gli altri, il canale
delle “Scuole associate”all’UNESCO (Rete ASPnet) e le altre reti esistenti.
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Questo intreccio di collaborazione, che vorremmo rendere più efficace
mediante questa struttura di rete, trova interlocutori attenti ed importanti nelle
agenzie, associazioni ed enti che già propongono attività educative al di fuori
della “formazione formale”. 
5) L’educazione allo sviluppo sostenibile deve poter contare evidentemen-
te sull’impiego delle tecnologie dell’informazione e sulla collaborazione con i
mezzi di informazione. Tenendo ben presente, tuttavia, che il passaggio dalla
quantità alla qualità, da tutti invocato come linea guida per lo sviluppo soste-
nibile, vale anche per la redazione dei materiali dell’informazione da rendere
disponibili a sostegno delle iniziative di educazione allo sviluppo sostenibile.
5.1) – La rete che ci apprestiamo a realizzare disporrà di un sito web e pub-
blicherà una news elettronica, che riporterà eventi, esperienze, agevolando la
comunicazione tra i diversi protagonisti (Ministeri, Regioni, Agenzie per la pro-
tezione ambientale, scuole, associazioni,…), pubblicizzando innovazioni pro-
duttive e tutto ciò che contribuisce a formare cultura della sostenibilità.
5.2) – Sotto l’egida della CNI UNESCO si perseguirà l’obiettivo di accordi
e convenzioni con i mezzi di informazione, a partire dalla Rai – per la sua qua-
lità di rete pubblica – ma rivolgendoci a tutte le reti e alla carta stampata, cui
richiederemo spazi fissi e professionalità specifiche.
L’Educazione allo Sviluppo Sostenibile coinvolge infatti l’individuo lungo
l’intero arco della vita concretizzandosi in un processo di apprendimento che
va dalla prima infanzia fino alla tarda età, per cui sarà compito della rete im-
pegnarsi nella formazione e sensibilizzazione continua delle varie fasce della
popolazione, attraverso ad esempio corsi, seminari, conferenze, eventi cultu-
rali, turismo responsabile, volontariato, ecc.: per tutto ciò è indispensabile po-
ter contare sulla disponibilità dei mezzi di informazione.
Nei prossimi mesi dovremo lavorare per inserire questa ampia progettualità
in un quadro programmatico da scandire nel tempo con precise indicazioni,
secondo un’agenda ben definita.
Potrà essere utile assumere ogni anno, anche organizzando una sorta di fo-
rum di giovani per collaborare alla scelta, un tema dominante (per esempio il
clima, i rifiuti,…), che impronti il programma educazionale dell’anno e al qua-
le dedicare una giornata. Le scuole, le associazioni, i soggetti operanti nel-
l’ambito di INFEA, le agenzie per la protezione dell’ambiente, ecc. saranno in-
vitate a far convergere su quella tematica la loro iniziativa educazionale.
Per la realizzazione di queste iniziative rivolte all’intera società, in una pro-
spettiva di educazione lungo tutto l’arco della vita, è necessario non solo met-
tere insieme le forze e mettere a disposizione della rete il bagaglio di metodo-
logie, documentazione, buone pratiche, riflessioni, elaborate in questi anni, ma
è necessario garantire un confronto che permetta ad ognuno di migliorare le
proprie competenze, ed anche ricerca e riflessione su strumenti e metodolo-
gie che possano maggiormente garantire efficacia di informazione e coerenza
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di formazione. Ricerca quindi su processi e tecniche educative, ma anche ri-
cerca sull’efficacia di strategie di comunicazione e di informazione, sulla coe-
renza tra strutture e sistemi organizzativi e pratiche di sostenibilità, sull’impat-
to sociale di azioni educative e comunicative, sulle competenze effettivamen-
te acquisite.
Quali finanziamenti e quale organizzazione per questo programma?
Il finanziamento sarà evidentemente uno dei punti all’ordine del giorno de-
gli incontri con le autorità politiche e istituzionali: bisognerà richiedere a Go-
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verno e gruppi parlamentari l’inserimento di una appostazione specifica nella
legge finanziaria, mentre alle Amministrazioni locali si dovrà richiedere il fi-
nanziamento di progetti.
Ai Ministeri e alle altre istituzioni appropriate si dovranno richiedere con-
tributi in vista della realizzazione del tema dominante e dell’organizzazione
della giornata annuale ad esso dedicata.
La ricerca di finanziatori anche privati e l’uso ottimale delle risorse costi-
tuiranno uno degli impegni della nostra rete.
4.2. Carta dei Principi per l’Educazione Ambientale orien-
tata allo sviluppo sostenibile e consapevole
Fiuggi 24 Aprile 1997
Premessa
I Ministeri italiani della Pubblica Istruzione e dell’Ambiente hanno pro-
mosso dal 1987 intese, protocolli, circolari, accordi per il coordinamento del-
le iniziative nel campo dell’educazione ambientale. Dall’ottobre 1996 è atti-
vo il comitato interministeriale di indirizzo e coordinamento. Il Comitato si è
insediato il 31 ottobre, decidendo tra l’altro di dedicare le iniziative del 1997
alla memoria di Antonio Cederna, ed ha promosso il Seminario di aggiorna-
mento “A scuola d’ambiente” svoltosi a Fiuggi dal 21 al 24 aprile 1997, pri-
mo atto di un’azione programmatica di coordinamento e di indirizzo finaliz-
zata a dare vita ad un efficace ed organico Sistema Nazionale per l’educazio-
ne ambientale.
Dopo le conclusioni dei lavori del Seminario, il Comitato propone una Car-
ta dei principi rivolta agli operatori, all’opinione pubblica, ai cittadini italiani
sulla quale apre una vasta consultazione in vista della convocazione della pri-
ma settimana nazionale dell’educazione ambientale.
Articoli
1. L’umanità è posta di fronte ad una grande sfida educativa: rendere prati-
cabile lo sviluppo sostenibile, garantendo il soddisfacimento dei bisogni attua-
li senza compromettere le possibilità delle generazioni future.
L’educazione può rendere le persone più sensibili rispetto alle questioni eti-
che e ambientali, ai valori e alle attitudini, alle abilità e ai comportamenti nel-
la prospettiva dello sviluppo sostenibile. 
2. La Carta dei Principi per l’Educazione Ambientale in Italia si rivolge ai
cittadini di ogni età come alla Pubblica Amministrazione, alle imprese come ai
lavoratori, alle scuole come alle agenzie educative del territorio. La Carta
orienta la ricerca, la riflessione, il confronto, la diffusione, la qualificazione, la
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socializzazione delle scelte pubbliche volte allo sviluppo sostenibile e si inte-
gra con il processo di rinnovamento delle strutture educative del sistema for-
mativo. 
3. La Carta si rivolge alle bambine ed ai bambini, i soggetti in età evoluti-
va, che sono cittadini di oggi e di domani. Le bambine e i bambini hanno il di-
ritto di formarsi una propria opinione, di esprimerla liberamente, di essere
coinvolti nelle decisioni che riguardano le risorse e lo sviluppo. 
Le istituzioni pubbliche devono garantire tale diritto contribuendo a prepa-
rarli ad assumere le responsabilità della vita in una società libera, in uno spiri-
to di comprensione, di pace, di tolleranza, di equità, di opportunità, fra i sessi
e fra tutti i popoli, i gruppi etnici, nazionali e religiosi. 
4. L’educazione allo sviluppo sostenibile deve divenire un elemento strate-
gico per la promozione di comportamenti critici e propositivi dei cittadini ver-
so il proprio contesto ambientale. 
L’educazione ambientale forma alla cittadinanza attiva e consente di com-
prendere la complessità delle relazioni tra natura e attività umane, tra risorse
ereditate, da risparmiare e da trasmettere, e dinamiche della produzione, del
consumo e della solidarietà. L’educazione ambientale è globale e comprende
l’istruzione formale, la sensibilizzazione e la formazione. 
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L’educazione ambientale si protrae per tutta la durata dell’esistenza, prepa-
ra l’individuo alla vita e coinvolge, direttamente e continuamente, tutte le ge-
nerazioni sulla base del principio che ognuna ha qualcosa da imparare dalle
altre. 
5. L’educazione ambientale deve divenire componente organica di tutte le
politiche pubbliche, quelle formative ed ambientali innanzitutto. 
La tutela e la valorizzazione delle risorse naturali e umane implicano nor-
me e scelte semplici che definiscono una nuova cittadinanza e convivenza del-
le specie viventi. 
L’educazione ambientale deve orientare l’intervento delle istituzioni e il
ruolo delle comunicazioni di massa. 
6. L’educazione ambientale interloquisce con il funzionamento e l’evolu-
zione degli ecosistemi naturali, con le modificazioni indotte dalle attività uma-
ne con i contributi della ricerca scientifica e dell’innovazione tecnologica. 
In ambito scolastico l’educazione ambientale non è circoscrivibile entro i
confini di una nuova materia, né si può identificare con qualche contenuto pre-
ferenziale; l’educazione ambientale è interdisciplinare e trasversale, lavora sui
tempi lunghi. 
7. L’educazione ambientale contribuisce a ricostruire il senso di identità e
le radici di appartenenza, dei singoli e dei gruppi, a sviluppare il senso civico
e di responsabilità verso la res pubblica, a diffondere la cultura della parteci-
pazione e della cura per la qualità del proprio ambiente, creando anche un
rapporto affettivo tra le persone, la comunità ed il territorio. 
8. Le attività ed iniziative di educazione ambientale, pur nella varietà di for-
me e stili organizzativi, pur senza pretese di esaustività: 
• coinvolgono conoscenze, valori, comportamenti, esperienze dirette per
il rispetto e l’interazione tra la pluralità delle forme di vita presenti nel-
l’ambiente; 
• hanno la possibilità di costruire e diffondere una cultura moderna “ca-
pace di futuro”, capace cioè di andare oltre la dimensione dell’usa e get-
ta e di ispirare le proprie azioni al “senso del limite”; 
• promuovono opportunità e contesti per favorire lo sviluppo di qualità
dinamiche, per costruire la capacità di prendere decisioni in condizioni
di incertezza, per far crescere la consapevolezza che la capacità di pre-
vedere non si può disgiungere dalla disponibilità ad affrontare l’impre-
vedibile, per educare al confronto e alla gestione dei conflitti, tra punti
di vista diversi; 
• rafforzano coerenze tra l’agire e il sapere, tra l’enunciazione ed il com-
portamento. 
9. L’educazione ambientale si esprime attraverso l’agire educativo e l’edu-
care agendo. Richiede: 
• percorsi in cui capire, osservare, fare, curare, che coinvolgono valori, sa-
peri, conoscenze, opinioni, emozioni, operatività, relazioni, sui quali si
costituiscono proposte ed elementi di un futuro possibile; 
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• spirito esplorativo e processi di costruzione delle conoscenze (piuttosto
che la trasmissione dei saperi); 
• innovazione metodologica, didattica e organizzativa, coinvolgendo tut-
te le agenzie della formazione, lavorando per progetti, in una dimensio-
ne di ricerca vera e aperta, lungo percorsi trasversali, creando i presup-
posti per un diverso rapporto con le discipline e tra le discipline; 
• modificazione dei ruoli tradizionali di insegnamento/apprendimento; 
• cooperazione fra la scuola, le altre agenzie formative e i cittadini.
10. Ogni individuo ha un ruolo importante e insostituibile per l’educazione
ambientale e per il mantenere, salvaguardare e migliorare la qualità dell’am-
biente,
• quale cittadino singolo e protagonista di movimenti collettivi ed asso-
ciazioni; 
• quale produttore di beni e di servizi, di rischi, inquinamenti e rifiuti; 
• quale consumatore di beni e servizi, di risorse esauribili in forme dise-
guali. 
È compito delle amministrazioni pubbliche centrali e periferiche, organiz-
zare, promuovere e favorire attività di educazione ambientale, che è anche una
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competenza istituzionale propria e specifica, da coordinare e integrare in una
rete costituita dai soggetti pubblici e privati che svolgono attività di educazio-
ne ambientale sul territorio.
L’Italia ribadisce gli impegni internazionali per la qualificazione e il raffor-
zamento delle attività di educazione ambientale.
4.3. L’educazione ambientale nel contesto internazionale
Conferenza internazionale ambiente e società:
educazione e sensibilizzazione per la sostenibilità
(Salonicco, 8/12 dicembre 1997)
Dichiarazione di Salonicco
1. Noi partecipanti in rappresentanza di organizzazioni governative inter-
governative e non governative (ONG), della società civile, provenienti da 90
Paesi presenti alla Conferenza Internazionale Ambiente e Società: educazione
e sensibilizzazione per la sostenibilità, organizzata a Salonicco dall’UNESCO
e dal Governo Greco dall’8 al 12 dicembre 1997, all’unanimità adottiamo la
seguente Dichiarazione:
Prendiamo atto che:
2. Le raccomandazioni e i piani d’azione delle Conferenze di Belgrado sul-
l’educazione ambientale (1975), della Conferenza intergovernativa sull’educa-
zione ambientale di Tbilisi (1977), della Conferenza di Mosca sull’educazione
ambientale (1987), del Congresso mondiale di Toronto per l’educazione am-
bientale e la comunicazione su ambiente e sviluppo (1992), sono tuttora vali-
de e non pienamente approfondite.
3. La Comunità internazionale concorda che nessun rilevante progresso è
stato fatto 5 anni dopo l’Earth Summit di Rio.
4. La Conferenza di Salonicco ha beneficiato dei contributi di numerosi in-
contri internazionali, nazionali e regionali svolti durante il 1997 in India, Tai-
landia, Canada, Messico, Cuba, Brasile, Grecia e nei Paesi del Mediterraneo.
5. Il concetto di educazione e sensibilizzazione pubblica è stato ulterior-
mente sviluppato, arricchito e rinforzato nelle maggiori Conferenze delle Na-
zioni Unite: su Ambiente e Sviluppo (Rio 1992); Diritti Umani (Vienna 1993);
Popolazione e Sviluppo (Cairo 1994); Sviluppo Sociale (Copenaghen 1995);
Donne (Pechino 1995) e Insediamenti Umani (Istanbul 1996), come nella XIX
sessione speciale della Assemblea Generale delle Nazioni Unite (1997). I Pia-
ni di azione di queste Conferenze, come lo speciale programma di lavoro del-
la Commissione sullo sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite, adottato nel
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1996, devono essere implementati dai governi nazionali, dalla società civile
(incluse organizzazioni non governative, giovani, imprese e comunità educati-
ve), dal sistema delle nazioni unite e dalle altre organizzazioni internazionali.
Riaffermiamo che:
6. Per il raggiungimento della sostenibilità è necessario un forte coordina-
mento ed un’ integrazione delle iniziative in un numero di settori cruciali non-
ché un rapido e radicale cambiamento di comportamenti e stili di vita, che in-
cludano cambiamenti di consumi e modelli di produzione.
Per questo, un’adeguata educazione e sensibilizzazione dovrà essere rico-
nosciuta come uno dei pilastri della sostenibilità insieme con interventi di ca-
rattere legislativo, economico e tecnologico.
7. La povertà rende difficile la diffusione dell’educazione e degli altri servi-
zi sociali e comporta aumento della popolazione e degrado ambientale. La ri-
duzione della povertà è così un obiettivo essenziale e un presupposto indi-
spensabile per la sostenibilità.
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8. È necessario un processo di apprendimento collettivo, collaborazioni,
uguali opportunità ed un continuo dialogo tra governi, autorità locali, università,
imprese, consumatori, ONG, mezzi di informazioni e altri soggetti per creare
consapevolezza, ricerca di alternative e cambiamenti in comportamenti e stili di
vita, inclusi consumi e modelli di produzione orientati alla sostenibilità.
9. L’educazione è uno strumento indispensabile per dare a tutte le donne e
gli uomini nel mondo la capacità di essere protagonisti della propria esistenza,
per esercitare scelte personali e responsabili, per apprendere nel corso di tutta
la vita senza frontiere, siano esse geografiche, politiche, culturali, religiose, lin-
guistiche e di genere.
10. Il riorientamento dell’educazione nel suo complesso verso la sostenibi-
lità coinvolge tutti i livelli dell’educazione formale, non formale ed informale
in tutti i Paesi.
Il concetto di sostenibilità comprende non solo l’ambiente ma povertà, po-
polazione, salute, sicurezza alimentare, democrazia, diritti umani e pace. La
sostenibilità è in ultima analisi, un imperativo morale ed etico in cui devono
essere rispettate diversità culturale e conoscenze tradizionali.
11. L’educazione ambientale, così come concepita sulla base delle racco-
mandazioni di Tbilisi e come si è evoluta fino a permeare l’intero campo di
azione delle indicazioni contenute nell’Agenda 21 ed enunciate dalle maggio-
ri Conferenze delle Nazioni Unite, deve anche esser intesa come educazione
verso la sostenibilità. Ciò comporta che può essere considerata come educa-
zione per l’ambiente e la sostenibilità.
12. È necessario che tutte le discipline, incluse quelle classiche e le scien-
ze sociali, siano indirizzate verso obiettivi riferibili all’ambiente e allo svilup-
po sostenibile. Parlare di sostenibilità richiede un approccio olistico e interdi-
sciplinare, che metta insieme istituzioni e discipline differenti e pur conser-
vandone distinte identità.
13. Mentre il concetto ed il campo di azione di ambiente e sostenibilità so-
no stati largamente definiti, la traduzione di questi parametri in azioni avrà bi-
sogno assumere i diversi contesti locali, regionali e nazionali. Il riorientamen-
to dell’educazione nel suo complesso così come enunciato nel capitolo 36 del-
l’Agenda 21 non può essere raggiunto dalla sola Comunità scolastica.
Raccomandiamo che: 
14. I governi e i governanti di tutto il mondo rispettino gli impegni presi du-
rante tutte le Conferenze delle Nazioni Unite, e diano all’educazione strumen-
ti idonei per il raggiungimento di un futuro sostenibile.
15. Siano elaborati piani di azione per l’educazione formale per l’ambien-
te e la sostenibilità con obiettivi concreti e strategie per l’educazione non for-
male ed informale sia a livello nazionale che locale. L’educazione dovrà esse-
re una parte integrante delle iniziative delle Agende 21 locali.
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16. I Comitati nazionali per lo sviluppo sostenibile e gli altri organismi com-
petenti riconoscano all’educazione, alla sensibilizzazione e alla formazione un
ruolo centrale per la realizzazione di interventi che includano un migliore
coordinamento tra tutti i ministeri competenti nazionali e gli altri enti incluse
le maggiori imprese.
17. I governi e le istituzioni finanziarie internazionali, regionali e naziona-
li, così come i settori produttivi, devono essere incoraggiate a destinare risorse
aggiuntive e incrementare investimenti nel campo dell’educazione e della sen-
sibilizzazione. L’istituzione di uno speciale fondo per l’educazione per lo svi-
luppo sostenibile potrebbe essere considerato come uno specifico strumento
per garantire supporto e visibilità.
18. Tutti i soggetti reinvestano una porzione dei risparmi provenienti da at-
tività ecocompatibili nel rafforzare l’educazione ambientale, l’informazione, la
sensibilizzazione e i programmi di formazione.
19. La Comunità scientifica abbia un ruolo attivo nell’assicurare che i con-
tenuti dell’educazione e dei programmi di sensibilizzazione siano basati su da-
ti certi ed aggiornati.
20. I mezzi di comunicazione siano sensibilizzati ed invitati ad impegna-
re le proprie tecnologie, e i canali di distribuzione per diffondere messaggi
chiave, contribuendo a tradurre la complessità degli impegni in una significa-
tiva e comprensibile informazione al pubblico. L’intero potenziale dell’attua-
le sistema dell’informazione deve essere usato opportunamente per questo
scopo.
21. Le scuole siano incoraggiate e sostenute a riformare i propri curricula
per venire incontro agli impegni per un futuro sostenibile.
22. Le organizzazioni non governative abbiano un sostegno istituzionale e
finanziario adeguato per mobilitare ulteriormente le persone sui temi dell’am-
biente e della sostenibilità, nell’ambito delle comunità nazionali, regionali e in-
ternazionali.
23. Tutti i soggetti, i governi, i gruppi imprenditoriali, il sistema delle Na-
zioni Unite e le altre organizzazioni internazionali, tra cui le istituzioni finan-
ziarie internazionali, contribuiscano all’implementazione del capitolo 36
dell’Agenda 21, ed in particolare del programma di lavoro sull’educazione, la
sensibilizzazione e la formazione della Commissione delle Nazioni Unite sul-
lo Sviluppo Sostenibile.
24. Una speciale rilevanza sia data al rafforzamento e all’eventuale riorien-
tamento dei programmi per la formazione degli insegnanti e all’identificazione
e selezione di pratiche innovative. Sia sostenuta la ricerca di metodologie di in-
segnamento basate sull’interdisciplinarietà e la valutazione dell’impatto di pro-
grammi educativi rilevanti.
25. Il sistema delle nazioni unite, incluso l’UNESCO e l’UNEP, in coopera-
zione con le maggiori ONG internazionali, continui a dare priorità all’educa-
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26. Si istituisca un premio internazionale di Salonicco sotto il patronato del-
l’UNESCO da attribuire ogni due anni a progetti educativi esemplari per l’am-
biente e la sostenibilità.
27. Sia organizzata una Conferenza Internazionale nel 2007, tra 10 anni,
per verificare l’implementazione e i progressi dei processi educativi suggeriti.
Ringraziamo
28. Il Governo della Grecia per aver collaborato con l’UNESCO ad orga-
nizzare la Conferenza Internazionale di Salonicco.
Richiediamo
29. Che il Governo della Grecia presenti i risultati di questa Conferenza al-
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4.4. WEEC (World Environmental Congress).
Il cammino dell’educazione ambientale
La convocazione di un’assemblea planetaria sull’educazione ambientale
era attesa da tempo dalla comunità mondiale: la prima idea era stata lanciata
all’Earth Summit di Rio de Janeiro nel 1992 e si è concretizzata solo nel 2003
con il Primo Congresso Mondiale di Educazione Ambientale (1st WEEC - First
World Environmental Education Congress). Le ONG che nel 1992 a Rio ave-
vano redatto un Trattato alternativo sull’educazione ambientale si erano impe-
gnate, infatti, a tenere un Planetary Meeting of Environmental Education for Su-
stainable Societies entro tre anni, ma non se n’era mai fatto nulla.
Il Primo Congresso si è svolto a Espinho in Portogallo dal 20 al 25 maggio
2003 e ha visto la partecipazione di rappresentanti dei cinque continenti (40
Paesi rappresentati, 300 partecipanti, 273 interventi orali e poster). Le presen-
tazioni affrontavano nove tematiche principali: 1) politiche dell’ambiente ed
educazione; 2) EA, mass media e comunicazione; 3) impegno ambientale e cit-
tadinanza; 4) EA e attività locali; 5) EA e agricoltura sostenibile e turismo; 6) EA
ed economia e sostenibilità; 7) EA e comunicazione; 8) azioni di EA: valuta-
zione e tecniche; 9) formazione degli insegnanti.
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Il Secondo Congresso si è svolto a Rio de Janeiro, in Brasile dal 16 al 18 set-
tembre 2004 e ha visto la partecipazione di oltre 1500 partecipanti provenien-
ti da tutto il mondo. Il Brasile è anche un Paese in cui l’educazione ambienta-
le (riconosciuta addirittura dalla Costituzione del 1988) ha registrato in questi
anni una crescita impetuosa. Il Terzo Congresso (Torino, Italia, 2-6 ottobre
2005) ha chiuso una prima fase “fondativa” e ha aperto la serie dei congressi
che si terranno ogni due anni. 
L’obiettivo dei WEEC, coordinati dalla International WEEC Association, è di
favorire il confronto tra tutti quanti sono impegnati nell’educazione ambienta-
le e allo sviluppo sostenibile: università, istituzioni pubbliche, ONG, scuole,
parchi, reti tematiche, reti territoriali a diversa scala (locale, regionale, mon-
diale), associazioni, istituti e centri di ricerca, mass media, imprese, ecc. 
I congressi mondiali hanno contribuito e contribuiranno anche alla Decade
mondiale delle Nazioni Unite dell’Educazione per lo Sviluppo Sostenibile. L’a-
zione educativa è uno strumento fondamentale per il rafforzamento della par-
tecipazione delle persone ai processi decisionali e della democrazia, per il po-
tenziamento della consapevolezza ambientale nella comunità e quindi per il
sostegno a nuovi stili di produzione e di consumo, a un più saggio uso delle ri-
sorse, al rispetto per la natura e per tutte le specie viventi. 
Third WEEC: Torino 2005
Il Terzo Congresso di Torino (3rd WEEC – Third World Environmental Edu-
cation Congress) ha segnato la conclusione della fase di consolidamento dei
Congressi, aprendo la serie dei successivi Congressi biennali. Il 3rd WEEC si è
collocato nell’anno inaugurale del Decennio Mondiale dell’Educazione per lo
Sviluppo Sostenibile proclamato dalle Nazioni Unite per il decennio 2005-
2014. Con i Congressi di Espinho 2003 e di Torino 2005 sono tornati in Euro-
pa i grandi incontri internazionali sull’educazione ambientale, assenti dal 1997
(Conferenza di Salonicco “Environment and Society: Education and Public
Awareness for Sustainability”).
Per dare continuità ai Congressi e quindi al dibattito sui temi chiave dell’e-
ducazione ambientale, per consentire lo scambio di riflessioni, esperienze e
proposte tra un Congresso e l’altro, per costruire una comunità mondiale di ri-
cerca e di pratica dell’educazione ambientale e alla sostenibilità si è anche co-
stituita l’Associazione Internazionale WEEC, che opera per favorire i contatti e
il lavoro in rete tra tutti i partecipanti ai Congressi periodici.
Il Congresso si è rivolto volutamente al più ampio pubblico possibile: do-
centi universitari, educatori, politici, scienziati, tecnici, studenti, ambientalisti,
mass media. Scopo primario del Congresso è stato quello di scambiare buone
pratiche e riflessioni a livello mondiale, sviluppare le principali tematiche del-
l’agenda mondiale sull’educazione ambientale e discutere tesi e proposte pre-
sentate nelle relazioni e nei poster.
Capitolo quarto
280
cap. 4  28-02-2008  11:45  Pagina 280
1. Obiettivi del Congresso
I principali obiettivi sono stati:
1. Sottolineare e analizzare il ruolo dell’educazione, della formazione, del-
l’informazione e della ricerca ambientale per lo sviluppo di una società equa,
democratica, partecipativa e amica dell’ambiente, rispettosa della vita sul pia-
neta, nell’armonia tra popoli e tra esseri umani e altre specie viventi.
2. Stabilire uno scambio più diretto e continuativo di buone pratiche tra tut-
ti i Paesi del mondo, dove l’educazione ambientale sta conoscendo una signi-
ficativa crescita e sta affrontando tematiche di grande interesse, come la de-
mocrazia partecipativa, l’educazione alla cittadinanza, la gestione equa e so-
stenibile delle risorse naturali, l’ecoturismo, ecc. 
3. Dare visibilità internazionale alla ricerca e alle realizzazioni dell’educa-
zione ambientale nei rispettivi Paesi.
4. Contribuire al Decennio mondiale dell’educazione per lo sviluppo so-
stenibile (DESD - United Nations Decade of Education for Sustainable Deve-
lopment).
5. Indicare campi di pratica e di ricerca su cui fare il punto nel successivo
congresso del 2007.
2. Temi del Congresso
Gli argomenti individuati sono stati:
1. L’educazione a temi che riguardano lo “stato dell’ambiente” (per esem-
pio, il cambiamento climatico, l’alterazione degli ecosistemi, la biodiversità, le
risorse e la loro capacità di rigenerazione – resilience, la capacità di carico, i
flussi di energia e materia – es. acqua –, l’antropizzazione del territorio, ecc.). 
2. L’educazione e la sostenibilità socio-ambientale (per esempio, strategie
per un futuro sostenibile: la partecipazione dei cittadini, i comportamenti, il
coinvolgimento delle comunità locali, l’equità, le diverse visioni e le differen-
ze tra Paesi ricchi e Paesi in via di sviluppo, il ruolo delle diverse componenti
della società, il ruolo delle imprese, ecc.). 
3. Le questioni riguardanti metodologie e approcci educativi in generale
(per esempio, l’inserimento della sostenibilità nei curricula formali della scuo-
la, dell’università, della formazione, il capacity building, l’educazione anche
non formale e informale, la promozione della cittadinanza attiva e della parte-
cipazione, ecc.).
4. Altri temi trasversali (come: etica e ambiente; la ricerca in educazione
ambientale; qualità e valutazione; importanza delle reti e dei multipartenaria-
ti; rapporto tra pubblico e privato, in particolare tra organizzazioni governati-
ve e ONG; rapporto tra intervento pratico – su singoli aspetti – e complessità
del mondo; le complesse relazioni tra diverse scale spaziali e tra diverse scale
temporali e tra scale spaziali e scale temporali, variamente intrecciate tra loro).
Documenti
281
cap. 4  28-02-2008  11:45  Pagina 281
Capitolo quarto
282
UNESCO 2007 poster © UNESCO
cap. 4  28-02-2008  11:45  Pagina 282
Verso il futuro
Il 1° WEEC ha voluto essere la prima tappa di un’iniziativa della società ci-
vile che consentisse una futura continua osservazione dell’EA a livello mon-
diale, aiutando anche la preparazione e monitorando il Decennio Internazio-
nale dell’Educazione per uno Sviluppo Sostenibile (2005-2014), di fronte alle
trasformazioni scientifiche, socio-culturali, politiche, economiche e tecnologi-
che.
Ecco i futuri appuntamenti:
2007 – 4° WEEC in Africa;
2009 – 5° WEEC in Canada.
La speranza è che questi impegni consentano la creazione di una base che
potrebbe portare alla nascita di una futura “Società mondiale di educazione
ambientale”, un forum per sviluppare strategie, metodologie e linee guida a li-
vello mondiale, soprattutto nella realizzazione di Agende 21 locali. Il raggiun-
gimento di questi obiettivi dipende dalla costruzione di una rete di scienziati,
educatori, decisori, politici, tecnici e ONG, che riunirà l’informazione e pro-
muoverà formazione ed educazione.
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Poste Italiane sostiene la Campagna Italiana per
Il Decennio ONU di Educazione allo Sviluppo Sostenibile
Poste Italiane negli ultimi anni ha avviato un significativo processo di rin-
novamento tecnologico con l’obiettivo di innalzare la qualità dei servizi e alli-
neare l’offerta ai mercati internazionali.
Questa visione strategica ha seguito le linee guida di un programma mirato
al potenziamento delle infrastrutture e alla formazione del personale. Il lavoro
svolto ha portato al conseguimento di obiettivi prestigiosi e ha collocato Poste
Italiane ai primi posti tra i grandi operatori postali europei.
Il progresso di Poste Italiane è ispirato a forme di sviluppo sostenibile che
guardano al miglioramento della qualità della vita dei cittadini e delle genera-
zioni future. Il Gruppo è un tradizionale punto di riferimento e il suo ruolo si
caratterizza per la missione sociale esercitata nel Paese. Avverte quindi, come
prioritaria, l’esigenza di offrire il proprio contributo alla salvaguardia delle
identità culturali e ambientali. 
Con questa consapevolezza Poste Italiane sostiene la Campagna Italiana
per il “Decennio ONU di Educazione allo Sviluppo Sostenibile”, al fianco del-
la Commissione Nazionale Italiana dell’UNESCO. L’obiettivo è quello di sen-
sibilizzare gli Stati e le aziende a politiche che coniughino la crescita econo-
mica e sociale con il rispetto dell’ecosistema. 
Il Gruppo, inoltre, recepisce le indicazioni dell’Unione Europea e di altri or-
ganismi mondiali e prosegue nel programma di adeguamento della flotta azien-
dale, con il ricorso a fonti di energia alternativa.
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